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L’armata Brancaleone
di Peppino Margiotta

 C’era una volta, anzi c’è 
ancora un paesino piccolo piccolo in 
cima a una montagna. Il suo nome al-
tisonante e austero era ed è Castrogio-
vanni, un tempo Henna o Enna che dir 
si voglia. I suoi abitanti erano gente 
buona e generosa ma a volte curiosa e, 
lungi dall’essere stupida, spesse volte 
insolente.
 Accadde dunque un giorno 
che gli abitanti di quel contado venne-
ro a sapere che si appressavano delle 
strane elezioni, non già estese all’uni-
verso mondo locale ma solamente ad 
affiliati e affini della “Congregazione 
della Quercia” da una parte e di quelli 
della “Rossa Croce” di rito ricono-
sciuto e accettato dall’altro.
 Queste elezioni, pubbliche 
ma private allo stesso tempo, sarebbe-
ro servite a definire una nuova grande 
Confraternita, denominata Patimento 
Demiurgico (PD), che all’insegna del 
sacrificio e della penitenza avrebbe 
dovuto sconfiggere definitivamente la 
setta minoritaria della Mano Dritta, 
nata e cresciuta a oltraggio della col-
lettività intera.
 Questa bella pensata non era 
certo nata in loco, bensì nella capitale 
del Regno, dove si sarebbero affrontati 
a singolar tenzone per la guida della 
pia istituzione il Capitano Gualtiero 

Veltroni e la Papessa Rosina Bindi. A 
questo consesso avrebbero partecipa-
to migliaia di armati provenienti dalle 
diverse parti della Nazione e dunque 
anche quelli della nostra rocca.
 Dalle antiche tradizioni cit-
tadine, religiose o laiche che fossero, 
ci si aspettava di vedere aggregarsi 
e schierarsi i più valenti cavalieri di 
cui le sante congregazioni disponeva-
no. Accadde invece, o popolo avido di 
notizie e di racconti pruriginosi, che 
quella che tutti conoscevano ormai 
come la Invincibile Armada, alla vigi-
lia della grande festa di riunione e di 
pace, diede vita alla più spettacolare, 
colorita e cialtronesca missione milita-
re che si potesse immaginare dai tempi 
di ser Monicelli il regista: l’armata di 
Brancaleone da Norcia o meglio, per 
rima e per ruolo, l’armata di Garga-
glione da Enna. Forse abbacinati dal-
la promessa di conquistare il feudo di 
Aurocastro (località imprecisata nella 
zona del convento di S.Francesco), se-
guendo le istruzioni di una pergamena 
raccolta furtivamente nel bagaglio di 
Nicola Gagliardi da Agira, fiero av-
versario del nuovo P.D. ma gesuitico 
sacerdote della sua riuscita, accorse-
ro uomini d’ogni rango e censo, figli 
di un medioevo minore non già lustro 
di eroici cavalieri e di intangibili ma-
trone, ma fatto di diseredati, sciancati, 
mendicanti, disperati e scampati alla 
forca; un universo modesto e mesto 

ma certo più genuino e reale di quello 
falsamente cantato nei poemi epici e 
cavallereschi.
U n poeta vernacolare e sospet-
toso ebbe a cantare questa allegra bri-
gata con sonetti e strofe, che proviamo 
a ricordare. 
 “Questa armata, sotto le sa-
cre e scalcinate insegne, annovera in-
tanto i naturali eredi di quella scuderia 
che si spegne: l’eroe pugnace e smar-
giasso, ministro sestile e della protezio-
ne civile; assieme al mite auriga dello 
sgangherato carro, di cui porta da tem-
po il pesante fardello: il primo Colaeo, 
il secondo Agnello.
 Ma dietro la raffazzonata ca-
valcatura di Gargaglione, il suo pupil-
lo, ecco venire a piedi una donna d’al-
tro censo, lady Campanile con il suo 
sigillo, lasciatole da un mago potente 
e occulto che da altri dei era stato un 
tempo accolto. E affianco a lei, con il 
cilicio e il saio, ecco avanzare, carico 
dei suoi pochi anni, il viceconsole Ca-
millo Mastroianni. Fa penitenza il san-
to, e vuol pagare il fio di peccati con-
tro Santa Madre Chiesa e Dio. Se ne 
vanno mesti mesti ma con lo sguardo 
attento il presidente Contino e Parisi, 
suo fedele paladino; se ne vanno come 
chi spera di diventare architetto del Re-
gno e non manovale affidato ad Euno 
come dovuto pegno. Sul suo ronzino 
agghindato a festa vediamo da lonta-

 Fino a quando non si ha la possibi-
lità di condividere, anche saltuariamente, la 
vita di una persona con handicap o diversa 
abilità che dir si voglia, o la vita di una fami-
glia dove c’è un familiare con handicap, non 
si potrà comprendere l’insieme di problemati-
che che questo comporta minuto per minuto. 
Non è fatto obbligo al cittadino di cercare di 
comprendere, questo aspetto lo si lascia al 
grado di civiltà e sensibilità del singolo indi-
viduo e del contesto in cui opera. Per tutela-
re le categorie meno forti, la società civile si 
avvale di leggi, cha al loro interno prevedono 
la costituzione e destinazione di somme da 
utilizzare come supporto a queste categorie. 
Somme che vengono erogate al singolo non 
abile, come alle associazioni ed enti nati allo 
scopo di essere sostegno a queste persone e 
alle loro famiglie. Da una costola dell’A.I.A.S., 
sono nati i C.S.R., ovvero Consorzio Sicilia-

Servizi ai Disabili: 
quando i Comuni non pagano 

di Giusi Stancanelli 
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ENNA: PARTITO DEMOCRATICO

Un vero spreco
Emergenza topi, sos: pifferaio 

magico cercasi
   Un’antica fiaba tedesca 

dei fratelli Grimm narra un tragico 
evento realmente accaduto in una cit-
tà tedesca, Hamelin in Bassa Sasso-
nia nel XII sec., che, invasa dai topi, avrebbe offerto 
una ricompensa a chiunque fosse riuscito a liberarla. 
Così, uno straniero si offre di liberare la città dai fasti-
diosi esemplari e con un piffero (magico) suonando 
delle musiche incantate riesce a condurre tutti i topi 

presso le acque del fiume Weser e li fa annegare. Oggi siamo lontani dai tempi della fiaba ma se 
potessimo chiamare il pifferaio anche nella nostra città saremmo felici di essere liberati dai nu-
merosi topi che invadono ogni quartiere e zona. Ormai da diversi mesi nella zona Mulino a Vento 
gli abitanti vivono barricati dopo avere avuto anche la fastidiosa visita dentro casa dei soggetti 
in questione. A poco servono i numerosi veleni in polvere o altro che vengono continuamente 
dislocati nei balconi e garages. Il  problema è cominciato qualche mese fa quando sono iniziati 
i lavori di sistemazione del residence universitario presso i locali della ex scuola Nino Savarese.  
Ma questa non è la sola zona invasa dai topi , ci vengono segnalate altre zone come Enna bassa 
e Pergusa, e ancora Spirito Santo e la zona del vecchio ospedale.  I topi saltellano qua e là indi-
sturbati ed è facile avere un incontro ravvicinato. Che fare allora? Chiamiamo il pifferaio magico o 
la squadra speciale di derattizzazione?

Fatima Pastorelli

di Giusi Stancanelli
disservizi  Dedalo n. 16 del 30 agosto 2007 2

C’è erba ed erba…. 
 “Bella scoperta! Il mio vicino ha delle piantine con 
le foglie così e cosà…”, “Sotto casa mia l’erba non è 
a foglie ma a metraggio…”, “Lungo la strada che porta 
a casa nostra, lo sappiamo solo noi che la strada c’è 
e i marciapiedi pure..!”. L’ultima frase, in particolare, 

risuona lungo via Basilicata, che, nella sua parte più ripida, offre lo 
spettacolo che si vede nella foto. A dispetto delle temperature calde 
cresce lussureggiante, e con la connivenza degli amministratori re-

sponsabili marcirà, for-
se, con le piogge in-
vernali. E pensare che 
la Basilicata è una re-
gione piuttosto arida, 
con tanti sassi…Fac-
ciamo un gemellaggio: 
noi mandiamo l’erba, 
loro ci mandano i sassi 
d.o.c. Cosa farne…? A 
seconda dell’umore!

G. S.

Alta, graziosa e… “cagnesca”
 Che dire di Enna… una piccola città al centro della Sicilia, la 
provincia più alta d’Italia e… una città piena zeppa di disservizi e quant’ 
altro che serva a “spaventare” i cittadini. Purtroppo è così.
 Tra le numerose zone in cui si è a rischio “caviglia - femore”, 
proprio a causa del manto stradale dissestato, ricordiamo le zone di Val-
verde e San Pietro, che oltre a questo genere di problemi, ne presentano 
altri ben più gravi come il randagismo. Il destino di questi poveri animali 
purtroppo è abbandonato in mezzo ad una strada e la nostra città non è attrezzata 
per ospitare e dare cura ad essi. Giustamente, gli abitanti della zona, da diversi mesi 
protestano dicendo che la sera rincasare è veramente un problema. I cani ringhiano, 
inseguono e spaventano; inoltre, proprio perché animali non curati, attraggono pulci e 
zecche che soprattutto in questo periodo sono presenti in grossa quantità. Gravissima 
questione in quanto sono numerosissimi i bambini che il pomeriggio giocano nei parag-
gi e facilmente potrebbero essere soggetti a rischio 
di malattie. Questo problema deve essere risolto al 
più presto per evitare qualsiasi tipo di pericolo agli 
abitanti e garantire a questi ultimi un’ adeguata si-
curezza almeno davanti la porta di casa! Un proble-
ma però sembra essere risolto… si è reso noto che 
i gatti non fanno più la “pipì” davanti alle porte delle 
abitazioni… spaventati anche loro?   

Antonio Valvo

Roditori all’opera

Via Basilicata

Ritorno alla Natura
 Esistono ancora dei luoghi incontaminati nella nostra 
città? Difficile dare una risposta ma sappiamo che, sicuramen-
te, esistono dei luoghi che sono stati restituiti alla Natura. Dei 
luoghi, cioè, dove ciò che è stato creato in passato è stato così 
dimenticato che la Natura ha lentamente iniziato a riappropriarsi 
di ciò che un tempo le era stato sottratto. Siamo in città eppure 
sembra proprio che nella città esistano dei luoghi di serie A e 
dei luoghi di serie B. Nessuna cura viene riservata a questi spazi e nessuna 
attenzione viene data a coloro che vivono in queste vie cittadine. Si lascia sem-
plicemente che il tempo faccia il suo lavoro e che l’inciviltà di qualcuno consenta 
di raggiungere l’esito finale. Via 
Canalicchio è uno di questi luo-
ghi. Le erbacce spuntano da ogni 
angolo per non parlare poi dei vi-
coli all’interno dei quali le scale 
sono ormai del tutto ricoperte da 
una florida vegetazione. A com-
pletare il quadro spazzatura e 
calcinacci. È difficile credere che 
in una città in espansione come 
la nostra ci siano siffatti luoghi. 
Eppure accade…

Annalisa Iacurti

Enna  - Valverde

Via Canalicchio

Erba , “monnezza”… ed è prato
 Avreste mai pensato che da due cose negative ne nasce 
una…neutra?
Ci spieghiamo! In via Unità 
d’Italia, altezza semaforo, a 
sinistra per chi arriva da Enna 
bassa, c’è un’area incolta tra 
i caseggiati e la strada che 
porta all’Università. Area dove 
qualcuno, ma noi no, getta 
materiali vari, sempre che non 
arrivino trasportati sulle ali del 
vento. Materiali che sono poco 
visibili perché ricoperti dalle 
erbacce. Pertanto, risulta uno spazio d’erba incolto con sottobosco 
ripieno di “monnezza”che c’è ma non si vede. Guarda un po’ cosa 
riescono a creare madre natura, la natura umana, e l’umana ammi-
nistrazione! 

G. S.

Viale Unità d’Italia 
adiacente cartolibreria “il Gattopardo”

L’angolo della fantasia 
 Tempo fa ci siamo occupati dell’angolo di strada che unisce la 
via Longo al Corso Sicilia. A volte, tale angolo, viene “ abbellito” con 
delle piante, oggi, versa in condizioni di totale abbandono; al suo 
interno si può ammirare spazzatura di vario genere tra le abbondanti 
erbacce, mentre il muretto sovrastante sembra stia gettando la spu-
gna. A dividere questo spazio dal ciglio della strada è una semplicis-

sima catena che, forse, oltre ad evitare che qualcuno vi penetri all’interno facen-
dosi male, sembra anche  impedire 
che qualcuno vi penetri all’interno 
per darvi una ripulita.
 Ma, a quanto pare, non è 
solo il muretto che cince l’angolo di 
collegamento tra le due vie a dare 
qualche cenno di cedimento, ma 
anche quello retrostante ad esso, 
ovvero quello alla fine la via Longo.  
Prima che entrambi gettino la spu-
gna...
 Maria Elena Spalletta 

Corso Sicilia

Frigoriferi come funghi
 Bianchi come i funghi delle nostre zone, altrettanto dritti…molto, 
ma molto meno digeribili, anzi, proprio velenosi, pure se a lungo termine, 
dati i tempi di degradabilità dei materiali di cui sono composti. Frigoriferi 
che spuntano qua e là dove meno te li aspetti, e poi, sono cosi visibili e tal-
mente ben sistemati che, lì per lì si ha la sensazione come di esposizione 
all’aperto e quasi ci si aspetta che il venditore si avvicini alla macchina col 

solito: “vu cumprà”?.  Che 
una massa di elettrodome-
stici abbia dato forfait è pos-
sibile, date le alte temperatu-
re e il funzionamento a palla 
degli stessi. Ma è possibile 
che la civiltà degli uni e il me-
nefreghismo degli altri (leggi 
cittadini e amministratori) sia 
sempre il perenne forfait?

G. S.

C.da Scifitello-Santa Lucia
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L’armata Brancaleone
segue da pag. 1 

Partito Democratico: tra carbonari ripensamenti e defezioni
sori della giunta 
Agnello, Rosa-
linda Campanile 
assessore pro-
vinciale, i consi-
glieri comunali 
Claudio Parisi, 
Maurizio Dipie-
tro e Giovanni 
Contino presi-
dente del con-
siglio comunale 
di Enna e finanche Giuseppe Petralia 
presidente di quell’inutile carrozzone 
chiamato Consorzio Ennese Univer-
sitario.
 Tra gli “amici” della Marghe-
rita, pronti a fare un solenne giura-
mento in favore della Bindi e contro 
Veltroni, appoggiato da tutto lo stato 
maggiore dei due maggiori partiti del 
centro sinistra, si registrano adesioni 
di tutto rispetto: dal sindaco di Enna 
Rino Agnello a Lorenzo Colaleo, da 
Vittorio Di Gangi a Nicola Gagliardi a 
Paolo Gargaglione. Una folta schiera 
pronta a fare la guerra all’on.Crisafulli 
e al suo modo di gestire le cose. Solo 
Nicola Gagliardi cerca di far capire che 
se il PD deve crescere oltre i due partiti 
che lo hanno fondato (Ds e Margheri-
ta) occorre che si facciano più liste. Gli 
altri pensano che i mali e le sventure 
di questo territorio portano il nome di 

Crisafulli.
 Solo che come i carbonari, 
quelli poco convinti, le cose sono an-
date diversamente; è infatti bastata la 
telefonata del vecchio “saggio” de la 
Margherità perchè tutti rinnegassero 
la Bindi e si innammorassero come 
un colpo di fulmine di Walter Veltroni 
e facessero marcia indietro lasciando 
da soli Nicola Gagliardi e Paolo Gar-

gaglione. Una vera 
è propria “Armata 
Brancaleone”
 Un tradi-
mento in massa 
così veloce che 
non ha precedenti 
nella storia di que-
sta città.
Già perchè in fa-
vore di Veltroni na-

 Il  14 ottobre rappre-
senta una data storica 
per la nascita del Partito 
Democratico che sceglie 

il responsbaile nazionale e l’asseblea 
costituente. In ogni regione, in ogni 
provincia, in ogni citta il popolo del 
centro sinistra è mobilitato per dare 
l’assetto definitivo al nuovo sogget-
to politico. In campo Walter Veltroni, 
sindaco di Roma, Rosi Bindi e Gianni 
Letta oltre a qualche altro candidato 
minore. Ognuno si sceglie il candidato 
che vuole e presenta le proprie liste e 
il tempo a disposizione scade il 22 set-
tembre prossimo.
 Quello che stà accadendo ad 
Enna ha del grottesco e del ridicolo da 
parte di chi, forse per qualche piccola 
vendetta personale, o per altri oscuri 
motivi, più che una scelta politica ten-
ta di fare lo sgambetto a qualche altro. 
Alla faccia della nuova politica di rinno-
vamento del PD.
 E’ così si assiste ad uno spet-
tacolo che ha dell’indecoroso se non 
altro perchè chi aveva scelto di seguire 
la Bindi, più in contrapposizione all’on. 
Crisafulli che per vera convinzione, 
dopo qualche cena carbonara e un 
patto di fedeltà tendente a spodestare 
il leader dei Ds, qualcuno dopo qual-
che semplice telefonata di richiamo 
all’ordine fa marcia indietro.
 Tra le tante voci si diceva che 
tra i Ds dissidenti c’erano Angelo Gi-
rasole e Camillo Mastroianni, asses-

scono i comitati, uno voluto dai depu-
tati Crisafulli e Termine e l’altro da Elio 
Galvagno con tutte le truppe.
 Questo deciso strappo c’è 
stato non c’è dubbio, troppe cene e 
troppe persone che hanno visto e sen-
tito chi diceva “io non sono contro l’on.
Crisafulli, ma contro la politica dell’on. 
Crisafulli”.
 L’essere ritornati indietro (e 
siamo certi che i colpi di scena non fini-
scono qui) non li riabilita, anzi qualcu-
no starebbe già preparando le liste di 
proscrizione per quanti hanno tentato 
la fuga sull’Aventino.
 Se Atene piange Sparta non 
ride e anche nel centro destra i proble-
mi non sono pochi. Lasciano la Mar-
gherita, non condividendo il percorso 
del Partito Democratico, Antonio Cam-
marata direttore dell’autodromo di Per-
gusa e Luciano Guarasci consigliere 
comunale; approdano nella corrente 
Cuffaro dell’Udc. Udc che resta glacia-
le sulla ipotesi di Partito della Libertà 
voluto da Berlusconi. La vittoria di Ugo 
Grimaldi in alcuni importanti congressi 
di Forza Italia della provincia ha rinvi-
gorito le truppe del deputato nazionale 
e freddato gli spiriti di chi aveva gu-
stato una lenta ed inesorabile vendet-
ta, appoggiando il deputato regionale 
Eduardo Leanza.

Massimo Castagna

Antonio 
Cammarata

Luciano Guarasci

no un principe decaduto, 
un uomo d’altri tempi, già 
abbattuto / nell’avventura 
e in un torneo cavallere-
sco ora cerca la riscossa e 
forse un po’ di fresco. Ser 
Petralia lo chiamano e da 
lontano venne, ora che 
la patria rossa è perita e 
ogni speranza persa, cer-
ca la morte in battaglia o 
una camicia tersa. Cara-
collano affiancati con la 
lancia in resta, Di Gangi 
e Girasole con il bacile in 
testa. L’uno sonnecchia, 
l’altro ha i danari e non sa 
ancora se a sala d’Euno le 
sedie siano dispari o siano 
pari. Il loro antico capo 
lontano freme perché in 
altre sacre effigi ha ripo-
sto la speme. Non riamane 
che ammirare Di Pietro e 
il suo destriero, princi-
pe mai domo, viandante 
per scelta o per diletto, 
una casacca o l’altra non 
lo smarrisce certo. Che 
avanzi o che indietreggi 
nulla cosa lo oltraggia: 
perso nell’avvenire, chi lo 
guida è la bestia ed è cosa 
saggia.
 Cosa vanno cer-
cando (e questi son solo i 

nobili, pensate alla plebe) 
questi uomini che hanno 
lasciato le amate terre per 
cercare una nuova Tebe? 
Il Faraone è lontano, 
Alessandria perduta, cosa 
vanno cercando ora che la 
sorte è scaduta? Cercano 
la riscossa, una vendetta 
recente, oppure sperano 
che la morte del re sia 
imminente? Se le cose van 
bene, ma il dubbio è assai 
forte, non resta che aspet-
tare e che le corde sian 
corte.
 Ma ecco nell’ac-
qua si compone il simbolo 
d’amor, mirabile visione; 
e con lui preso a prestito 
da De André e da Villag-
gio, ricompare il sicofante 
e per tutti è un miraggio. 
L’uno è preso, l’altro la-
sciato, nello stesso letto 
non cambia il risultato. 
Chi corre dalla mamma, 
chi si nasconde nel fieno, 
le liste son rotte prima che 
passi il treno (licenza poe-
tica in pieno medioevo)! 
 Fin qui il rac-
conto antico, ma la favola, 
come è giusto e si rispetti, 
deve avere una ratio ed 
una morale che vi aspet-

ti. Questa 
armata an-
dava alle 
Crociate, 
questo è 
certo, ma 
erano crociate per scher-
zo, crociate per diletto. La 
grande Armada avanzava 
senza sapere / di perdere 
pezzi per strada, finché 
venne il tempo delle pere. 
Solo allora l’armata Gar-
gaglione si accorse di aver 
preparato una guerra per 
finta, una guerra fatta in 
casa, una battaglia dipin-
ta. Adesso, finito lo scher-
zo e venuta la primavera, 
bisognava partire davvero 
per la Crociata, per quelle 
vera. Una crociata in cui 
si combatte e si ferve e se 
si perde, nella fossa o alla 
gogna la tua astuzia non 
serve”.
 P.S. Indotto mio 
malgrado ad imitare un 
antico ed anonimo libello, 
in cui non mi riconosco 
e nettampoco mi ribello, 
vergognandomi appena 
rimetto questi fogli, spe-
rando sia veniale quando 
l’altrui frutto cogli.

Peppino Margiotta

no di Riabilitazione. I C.S.R. di 
Enna e Barrafranca, da anni 
realizzano servizi di seminterna-
to, dove, personale qualificato 
impegna i propri ospiti in attività 
ricreative e abilitative, cognitive 
ed emozionali; favorendo negli 
assistiti quella socializzazione 
che troppo spesso gli viene ne-
gata. Altro fattore importante è 
il ruolo dei C.S.R nei confronti 
delle famiglie che vengono sol-
levate dalla onerosa assistenza 
ai propri cari, anche se  per po-
che ore. Onerosa assistenza, 
può essere interpretata in modo 
negativo: “finalmente ci siamo li-
berati del peso”, può e deve es-
sere interpretata come “abbia-
mo la possibilità di riprendere in 
mano le nostre vite, anche solo 
per poche ore”, perchè le vite di 
quanti si dedicano ad un familia-
re diversamente abile sono vite 
vissute in funzione e simbiosi 
dell’altro: è amore. Ogni anno, 
puntualmente, si verifica che 
questi servizi di seminternato 
vengono chiusi perché il “sol-
do” finisce. È mai possibile che 
questi benedetti fondi, senza i 
quali poco e niente può esse-
re realizzato, fatichino tanto ad 
arrivare ai destinatari?  È mai 
possibile che gli Enti responsa-
bili, Comune e Provincia, non si 
rendano conto che è in gioco il 
benessere fisico e psicologico 
di categorie più deboli? Perché 
le convenzioni an-
nuali che regolano 
i rapporti burocra-
tici e finanziari tra 
Comuni, Province 
e C.S.R. per questi 
servizi regolati da 
progetti, con data di 
inizio e fine, si deb-
bano fare scadere 
puntualmente ogni 
anno a fine luglio, 
come da copione? 

Perché quello che è un diritto 
deve essere relegato ad un puro 
mercanteggiare sulla pelle di chi 
la pelle non ce l’ha? Il C.S.R. di 
Enna e quello di Barrafranca, 
dopo anni, hanno chiuso per 
mancanza di fondi, le rispettive 
convenzioni scadute, una serie 
di somme arretrate da perce-
pire, ma almeno il Comune di 
Barrafranca sembrerebbe non 
potere pagare le somme dovu-
te perchè non ha un centesi-
mo, forse bisognerà aspettare 
il nuovo bilancio; il Comune di 
Enna, come al solito, vaga nel-
la solita confusione. Intanto le 
famiglie dei disabili sono state 
private dell’unica valvola di sfo-
go;  operatori e relative famiglie 
a spasso, e ancora, vanificati i 
risultati fisici e psicologici otte-
nuti dai ragazzi. Qui non si trat-
ta di buche da riparare, si tratta 
di responsabilità oggettive che 
le amministrazioni non possono 
ignorare perché sarebbe ed è 
una prevaricazione al futuro di 
questi cittadini.

Giusi Stancanelli         

Servizi ai Disabili: 
quando i Comuni non pagano 

segue da  pag. 1
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di Claudio Faraci
terzo settore

Grandi numeri
senza guadagni

 Vivevamo nell’Eldorado e nessu-
no lo sapeva! A giudicare dai toni entusia-
stici che la Camera di Commercio diffonde 
con ciclica insistenza saremmo fra le prime 
Province in Italia per nascita di imprese, con 
un saldo attivo da far saltare di gioia. Impre-
se rosa che aumentano vertiginosamente, 
imprese giovanili con un tasso di crescita 
spaventoso, imprese agricole ed artigiane 
in ripresa; evviva abbiamo finalmente risolto 
i nostri problemi, il futuro sarà ricco di be-
nessere e di sviluppo, non c’è più da preoc-
cuparsi. Ma fermiamoci qui e smettiamola di 
scherzare!Il dato statistico non basta a foto-
grafare positivamente il quadro della nostra 
economia, anzi mai come i questo caso risul-
ta sviante ed illusorio. Due domande sorgo-
no spontanee: quale incremento occupazio-
nale stabile ha prodotto questa situazione? 
Quali indici di investimento e di produttività 
vuole significare?   Le risposte anche dopo 
un’analisi superficiale sarebbero disarmanti 
e ci porterebbero a alle solite conclusioni. 
Fabbrizio Barca definirebbe il nostro siste-
ma come un “Capitalismo senza capitale” 
perché il nostro è un  sistema debole che 
conta su imprese sottocapitalizzate e poco 
inclini all’aggregazione, su imprese che sco-
noscono i processi di internazionalizzazione 
e che quindi vivono quasi esclusivamente 
sulla richiesta interna, scontando per pri-
me la contrazione di spesa determinata dal 
continuo deprezzamento degli introiti fissi. 
Si tratta di “Un capitalismo molecolare” fatto 
di microimprese impossibilitate a realizzare 
investimenti mirati alla specializzazione e 
che spesso nascono con l’illusione che le 
incentivazioni pubbliche possano sancirne il 
decollo, sottovalutando l’ipotesi, che spesso 
questo percorso le porterà alla distruzione e 
non certo per colpe a loro attribuibile, ma per 
via di una burocrazia feroce, che distrugge 
ogni illusione di riscatto. Per non parlare del 
credito e quindi del sistema bancario, il qua-
le totalmente chiuso ad ogni tipo di sensibili-
tà, nega qualsiasi  richiesta e si comporta in 
maniera diametralmente opposta a quanto 
lo stesso sistema consente di realizzare in 
zone a noi territorialmente contigue.

 Manca un progetto di filiera che 
riesca a consorziare le aziende in modo 
da far nascere un distretto industriale 
che sia competitivo e a questa meta si 
giunge non per statuizione legislativa, 
ma organizzando le vocazioni territoria-
li. I distretti industriali del Nord Est sono 
nati spontaneamente e poi si sono orga-
nizzati cosa che noi non riusciamo a fare 
anche per la lontananza delle Istituzioni, 
interamente proiettate verso gli incentivi 
ora dello Stato, ora dell’Unione Europea, 
ora di qualche altro diavolo di artifizio, 
ma mai poste a riferimento di un proget-
to di vero sviluppo che nasca dal basso. 
Se qualche impresa ha raggiunto livelli 
importanti, a parte qualche rarissima 
mosca bianca che ha dovuto lottare fino 
all’inverosimile per rivendicare il proprio 
diritto ad esistere, ci è riuscita perché in-
serita in una logica economica “Drogata” 
dall’intervento pubblico, come nel caso 
lampante delle società miste, fallite nel 
loro scopo perché appesantite da clien-
tele e malgoverno.
 L’unica cosa da fare è ripartire 
da zero e puntare sull’unico comparto 
che può contribuire seriamente alla ri-
presa: quello artigiano. Alleggerire i per-
corsi burocratici, spogliare tutto dall’illu-
sione del facile contributo e spingere sul 
credito agevolato, specializzare le nostre 
piccole imprese verso prodotti di nicchia, 
inimitabili e quindi altamente remunerati-
vi, studiare percorsi commerciali a lunga 
distanza promuovendo la nostra pro-
duzione all’estero ed oltre confini conti-
nentali, verso cioè i ricchi mercati Nord 
americani o verso i Paesi in via di svilup-
po che necessitano di nuove tecnologie. 
Quando questo verrà fatto ed i segnali 
che provengono da una base sempre 
più insoddisfatta ci inducano a sperarlo, 
allora forse avremo qualche impresa in 
meno, ma certamente avremo imbocca-
to la strada giusta. Alla politica l’ultima 
parola.           

 La situazione del-
la droga va sempre più 

esplodendo in maniera preoccupante 
negli ultimi anni e sfugge ad ogni con-
trollo. Non passa giorno che notizie 
sugli abusi di sostanze stupefacenti, 
alcol, siano riportate sui giornali. Una 
conferma più ufficiale viene dalla re-
cente Relazione governativa annuale 
al Parlamento “sullo stato delle tossico-
dipendenze” che presenta dati impres-
sionanti: 32 italiani su cento hanno fatto 
uso almeno una volta di cannabis (era il 
22% nel 2001); il 17% sono i poliassun-
tori (cioè chi utilizza insieme più di una 
sostanza illegale); 517 i decessi per 
overdose (il 50% aveva più di 35 anni); 
176 mila gli utenti dei Sert; 11 mila gli 
ospiti delle comunità terapeutiche; 
35645 le segnalazioni alle Prefetture;  
32807 le denunce per violazione alle 
leggi sugli stupefacenti; 10 miliardi e 
500 mila euro i costi sociali legati all’uso 
di stupefacenti. Andando in profondità 
si evidenza la preoocupante familiari-
tà dei ragazzi con la droga: uno studio 
del Modavi (Movimento delle Associa-
zioni di Volontariato Italiano) condotto 

su 4500 studenti delle scuole superiori 
rileva che il 32% degli adolescenti inter-
vistati ha fumato uno spinello almeno 
una volta a partire dagli 11 anni, il 16% 
ne fa uso giornaliero, il 29% una volta a 
settimana. Più della metà fuma almeno 
una volta al mese. Si beve e si fuma per 
strada, a casa o in luoghi collettivi, e chi 
lo fa dice di aver iniziato perché spinto 
dalla curiosità o dal piacere dell’ebbrez-
za (il 77% di chi assume droga) oppu-
re perché era ubriaco e non si rendeva 
conto di quello che stava facendo (23%). 
Nel passato le categorie a rischio erano 
quasi esclusivamente gli emarginati, i 
reietti, i disperati. Oggi ricorrono all’uso 
di cannabis  single e sposati, chi ha poca 
cultura e chi ne ha tanta, poveri e ricchi, 
manager e impiegati, politici e governan-
ti, giovanissimi e quarantenni.
 Una scia bianca attraversa il 
paese e le generazioni, che, alla scar-
sa percezione del rischio, abbinano il 
glamour dell’eroina, l’ebbrezza della 
cocaina, il giovanilismo dell’ecstasy, con 
la drammatica conseguenza di ridursi in 
uno stato di “down perenne” (Adelmo 
Fiocchi, psicoterapeuta del  ContrAddic-

tion – Milano).   Ormai è un dato scientifico 
assodato: la droga crea danno, sia perché 
uccide direttamente e indirettamente (come 
i tantissimi incidenti stradali o alcuni suici-
di), sia perché frigge il cervello. Riferimenti 
certi provengono dagli studi delle università 
di Bristol e Cardiff), dal quotidiano inglese 
Indipendent, noto per le posizioni antiproibi-
zioniste, dagli studi dell’università di Zurigo, 
ecc.. dalla prestigiosa e autorevole rivista 
inglese Lancet. In Italia, e nella nostra real-
tà ancor di più, sta avvenendo una sorta 
di rimozione del problema, abbandonando 
lo stato di emergenza, e si va diffondendo 
la pericolosa idea che la droga non è pe-
ricolosa e quindi si può consumare. E’ da  
ritenere, invece, che la droga non può più 
restare una questione marginale o ideologi-
ca. Occorre una mobilitazione straordinaria 
con un programma-progetto ordinario, pur 
provvisorio, che veda coinvolti i diversi sog-

getti: istituzioni, scuola, chiesa, famiglie, 
terzo settore. Bisogna investire prima che 
sia troppo tardi. Il problema interessa tutti, 
anche a guardare i quasi 11 miliardi di euro 
di costi sociali.

LA BOTTEGA 
DELL’ENERGIA

 Ci sono tre giovani di belle 
speranze dietro l’iniziativa imprendi-
toriale che ha preso le mosse lo scor-
so mese di giugno a Enna. Gianluca 
La Greca, 30 anni e una laurea in 
Economia e Commercio, Paolo Gal-
lina, anche lui poco più che trentenne 
e laureato in Ingegneria meccanica 
e, infine, Desiree Vetri, 27 anni e una 
laurea in lingue in dirittura di arrivo. 
“Abbiamo coperto un vuoto -  sostie-
ne Gianluca La Greca – soprattutto 
nel campo degli impianti termici (cioè
gli impianti con pannelli solari per la 
produzione di acqua calda) e fotovol-
taici (sempre impianti solari ma per la 
produzione di energia elettrica) senza 
dimenticare tutta la tematica relativa 
alla cosiddetta certificazione energe-
tica.  “Dal primo luglio di quest’anno 
– ci spiega Gianluca La Greca – la 
certificazione di conformità energe-
tica è obbligatoria per le nuove uni-
tà abitative, mentre dal primo luglio 
2009 lo sarà per tutte. In poche parole 
questa certificazione rappresenterà il 
valore aggiunto di ogni immobile che 
aumenterà o diminuirà di valore a se-
conda del livello di consumo energe-
tico che l’unità abitativa produce”. Per 
quanto riguarda invece l’impianti-
stica vera  “possiamo fornire il ma-
teriale necessario alla realizzazio-
ne di impianti termici e fotovoltaici, 
consentendo un notevole rispar-
mio agli addetti ai lavori -  sostiene 
ancora La Greca -  ma possiamo 
anche seguire i clienti privati in tut-
to l’iter procedurale e tecnico che 
porta alla realizzazione di un im-
pianto del genere”. E la convenien-

za è davvero tanta. Basti pensare che la 
realizzazione di un impianto termico ad 
energia alternativa, per una famiglia di 
tre persone, costa all’incirca due-tremila 
euro (+ il 10% di IVA) e produce un rispar-
mio di circa 600 euro all’anno sui normali 
consumo di energia elettrica e gas più la 
possibilità del recupero del 55% del costo 
tramite maggiori detrazioni
IRPEF. L’impianto fotovoltaico ha un 
costo più elevato (circa 7000 euro ogni 
Kw, che però può essere affrontato rivol-
gendosi ai maggiori sportelli bancari che, 
ormai quasi tutti, hanno dei tipi di mutui 
dedicati) ma rappresenta “uno degli in-
vestimenti attualmenti più prolifici e sicuri 
– argomenta Gianluca La Greca – ga-
rantendo un rendimento del 7% annuo” 
Nel caso di questa tipologia di impianti 
l’utente infatti guadagna circa 40 cente-
simi di euro per ogni kw/h prodotto per 
un periodo di vent’anni e, in più, la pos-
sibilità di stipulare con l’Enel il contratto 
denominato di “scambio sul posto” che 
consente di effettuare uno scambio alla 
pari tra l’energia prodotta e quella fornita 
dall’Enel stessa realizzando così il quasi 
totale abbattimento del costo dell’energia 
elettrica. “In tutti questi casi siamo in gra-
do di offrire al cliente un pacchetto total-
mente chiavi in mano – conclude Gianlu-
ca La Greca – con in più la possibilità di
accedere a forme di pagamento rateale”. 
Insomma, come si diceva qualche anno 
fa, provare per credere.

Gianfranco Gravina

Gianluca La Greca, Desiree Vetri 
e Paolo Gallina 

di Gianfranco Gravina
Ecosostenibili

Enna C.C.I.A.A.

Droga: andare oltre il grande silenzio
Realtà sempre più drammatica e triste

di Dario Cardaci

pianeta 
provincia

di Enzo Cammarata
henna nell’antichità

Le basi della gastronomia 
ennese

 Tutto ciò che appartiene al mondo 
legato alla cultura agricola siciliana ci è 

stato trasmesso dall’esperienza della vita quotidiana e 
dalla tradizione orale. La nostra terra ha ancorato da 
sempre la propria economia ed il benessere all’agricol-
tura. In particolare nell’entroterra, oltre alla coltura dei 
cereali, erano presenti tutti i tipi di legumi e di frutta, ed 
anche gli allevamenti di animali, che producevano sia 
latte, sia tutti i tipi di formaggio, nonché uova e miele.
Per le particolari caratteristiche climatiche e ambientali, 
nella nostra terra erano diffuse le colture degli ortaggi 
e della verdura, sia coltivate, sia spontanee, più gusto-
se, rispetto ad altre realtà territoriali. L’abbondanza e la 
qualità di questi prodotti ha fatto si, che in Sicilia si sia 
radicata una tradizione gastronomica e culinaria, tra le 
più raffinate e delicate del mondo.
A parte la qualità del grano (non per nulla la Sicilia sin 
dal periodo romano era chiamata “il granaio di Roma”) 
anche il modo di cuocere il pane era ancorato a criteri 
particolari. Quando, infatti, si cuoceva il pane nel forno 
a legna, a parte gli aromi con cui si poteva cosparger-
ne la superficie, che andavano dall’olio aromatizzato, 

al sesamo e ai semi di papavero, era d’obbligo usare il 
legno dell’olivo, e anche delle radici d’olivo, per ottenere 
un pane che fosse molto leggero nel gusto e che avesse il 
profumo dell’olio, senza essenze di legni resinosi. Quando 
si facevano i dolci, come le paste di mandorla, si usava ar-
dere nel forno il legno del mandorlo. Per altri tipi di dolci si 
usava pure il legno della vite. Una delle raffinatezze, prati-
cate nella cultura dell’interno della Sicilia legata al mondo 
agricolo, era quello di farsi portare, assieme al pesce che 
proveniva dalle parti del mare (soprattutto il venerdì mat-
tina) anche i pezzi di legno raccolti sulle spiagge, in modo 
che la materia usata per arrostire il pesce fosse anch’essa 
impregnata del profumo del mare. Un altro alimento molto 
usato nell’alimentazione fino al dopoguerra era il latte di 
mucca.  Ma si usava anche, particolarmente per i bambini, 
il latte di capra perché più delicato e più digeribile, appena 
munto e subito fatto bollire. Per dolcificarlo vi si mescolava 
del miele, che doveva essere quello prodotto dalle arnie 
collocate in mezzo ai pascoli delle capre e delle mucche. 
Si doveva evitare di usare miele troppo aromatico, perché 
avrebbe rovinato il gusto del latte. 
 Per quanto riguarda il sale, nel Medio Evo e fino 
all’ottocento, quello più raffinato  proveniva dalle miniere 
dell’Ennese ed era il preferito degli agricoltori e degli abi-
tanti dell’entroterra. Fra le verdure selvatiche, le più gusto-
se erano gli asparagi, che nascevano spontaneamente in 
grande abbondanza nei terreni in costa, vicino agli alberi. 
I funghi più prelibati erano denominati di “panecaldo” e 
di “ferla” che venivano cotti con le cipolline, anche spon-
tanee, prodotte dagli stessi terreni. Un’altra raffinatezza 
infine, era costituita dalle lumache, denominate “ntup-
pateddi”, che si trovavano in mezzo al terreno tratturato 
dopo il raccolto del frumento. Questa specie di lumache 
era particolarmente delicata perché priva di escrementi 
all’interno. Ora non è più possibile trovarne, perché i ter-
reni vengono concimati e diserbati con sostanze chimiche 
velenose, inibenti la proliferazione di ogni specie animale 
che un tempo arricchiva la terra. 

molto più delle parole

CASTRONERIE
Quando la cultura passa tra 

i banchi... del consiglio comunale
si devono avere compiti specifichi 

nel territorio 

al più le preferie di questa città 
sono sconosciute 

 perché le ordinanze del sindaco 
non potevano essere aservate

caro segretario io vi chiedo 
lumi a seguitare

perché oltre alle multe l’agente di pulizia 
municipale deve svolgere altri compiti

commissione elerte come il Presidente X 

 di Mario Rizzo
pensieri e parole

Borgo Fundro’: 
 citta’ fuori le mura. 

 Lontano, sbiadito dal 
tempo passato, ma ugualmente 
simbolo integrante della città. Involontario mo-
numento di se stesso. Memoria di distruzione 
e deportazione di più di sei secoli fa. Dall’ag-
glomerato urbano al quartiere Fundrisi. Quello 
che resta di Borgo Fundrò rimane ancora in 
condizioni statiche apparentemente accettabili. 
Nonostante l’abbandono mantiene un anonima-
to discreto. Una costruzione di bella semplicità 
che fa balenare date storiche importanti sia pur 
locali. Non un’insegna, non un segnale turistico 
che inviti alla visita. Ma forse è così che involon-
tariamente si mantiene il fascino maggiore della 
scoperta. Ci si arriva seguendo la scorrimento 
veloce per Piazza Armerina che si abbandona 
al bivio che torna indietro verso la strada che 
riporta verso la Ramata. Lì bisogna puntare 
verso la contrada Furma fino a quando, dopo 
una strada breve e sinuosa, compare come 
una masseria turrita oggi, e lo è da molti secoli, 
assolutamente disabitata dall’uomo per una di 
quelle pietre miliari di eventi, anche piccoli, ma 
che cambiano la storia di una comunità. Viene 
da pensare ad avvenimenti anche attuali che 
stravolgono la vita di luoghi urbanizzati, piccoli 
e grandi. A migrazioni di massa che coprono un 
territorio e lasciano desolatamente privo di vita 
un altro. Quello che resta è il torrione dell’Abba-
zia di Santa Maria di Fundrò. Sepolte attorno vie 
e basamenti di case del borgo che non poteva-
no non esserci. Bisognerebbe almeno conser-
vare quanto resta prima che il tempo e l’usura 
cancellino queste testimonianze di pietra. 

Piazza Armerina 
Portale della chiesa di Fundrò
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Orizzonti che conducono la fantasia a 
comuni mete

 Era un pomeriggio di Luglio, la temperatu-
ra  abbastanza mite, la bassa marea dava la possibilità  
di percorrere per chilometri l’interno del momentaneo  
prosciugamento dell’oceano causato dalle maree. Cam-
minando si notavano le tante coreografie formate da 
crostacei, alghe e resti di reti da pesca; il tutto creava 
un dipinto formato dalla natura che aggiunto alla pro-
fondità dell’oceano trascinava le menti di quanti assiste-
vano incuriositi all’evento; la straordinaria visione, ben-
ché diversa nelle immagini, ma simile nella profondità 

delle emozioni, riportava  alla mente i 
panorami visibili dalla rocca di Cerere, 
dove l’incantevole vista dell’Etna, delle 
Madonie, dei Peloritani, del mitologico 
lago di Pergusa, associata a quella della 
costa di Dublino hanno fatto scaturire 
delle sensazioni tanto vicine fra di esse  
anche se provocate da posti tanto lontani 
tra loro. Da questo episodio si può dedurre che anche se 
si è lontani corporalmente, la mente è sempre vicina alle 
proprie radici come nel bel mezzo del santuario di Cerere 
che ancora oggi profuma di storia.  

Mario Savoca

Enna - Panorama

Costa di Dublino
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Fuori Logo
di Cinzia Farina

Wwoof: lavoratori volontari 
nelle fattorie biologiche 

 Bengt e Jenny, australiani, saranno qui in settem-
bre, per lavorare in una fattoria biologica siciliana. Come loro, i canadesi 
Kathy and Jeff, Steffi, insegnante tedesco, lo spagnolo Edu, Simona, ricer-
catrice di storia del diritto all’ Università di Heidelberg, e tanti altri giovani 
e meno giovani di tutto il mondo accomunati dall’amore per la natura e il 
desiderio di trascorrere una vacanza “sensata” fatta di sana vita rurale. 
 A metterli “in rete” il Wwoof (Willing Workers On Organic Farms), 
un’associazione internazionale di volontariato senza fini di lucro che, come 
si legge nello statuto, si prefigge innanzitutto di promuovere “ lo scambio 
nazionale e internazionale di volontari al fine di sviluppare l’interesse e la 
conoscenza per le tecniche dell’agricoltura naturale come scelta di vita”, 
incentivando “la diffusione di idee e di metodi adatti ad un più sano equili-
brio fra l’uomo e la natura” e “scelte di vita quotidiana adatte alla pacifica 
convivenza fra  i popoli del mondo nel più ampio rispetto degli equilibri na-
turali”. In concreto, un sistema di scambi culturali e lavorativi  nell’ambito 
dell’agricoltura naturale che funziona in maniera molto semplice. Da un lato 
una lista di Host, cioè di fattorie biologiche che si autopropongono per l’ospi-
talità impegnandosi a fornire oltre a cibo e alloggio, disponibilità umana e 
professionale. Dall’altro i Wwoofers, cioè i viaggiatori che si autopropongo-
no per il lavoro e scelgono dove andare. Una tessera per gli uni e per gli 
altri garantisce, oltre a un’utile assicurazione, trasparenza e legalità. Come 
dice Claudio Pozzi, presidente del Wwoof-Italia,  al centro c’è la reciprocità 
dello scambio: “Non si tratta di fornire manodopera gratuita nè, d’altra parte, 
vacanze in campagna. La condivisione di un progetto e di uno stile di vita 
è fondamentale”. Se dunque, in qualche modo lavorate in campagna, ave-
te bisogno di un po’ d’aiuto e 
siete disponibili all’accoglien-
za, o se d’altro lato volete 
fare un’esperienza diversa di 
vacanza lavoro, contattate il 
Wwoof. Per i soci, anche la 
possibilità di essere informati 
e partecipare a corsi, semi-
nari, campi di lavoro, con 
specialisti di tecniche di agri-
coltura ed edilizia naturali.

uscire dall’anonimato
di Maria Giunta

Lesbo... Ciack si gira
 Intervista a Cristina Capone, 
nome d’arte  Sirka, Video Maker romana, 
33 anni, incontrata durante l’estate, che 
ci ha raccontato la preparazione del suo 
nuovo video-documentario sulla condizio-
ne delle lesbiche in Italia.
- Da cosa nasce l’idea di realizzare un 
documentario sulla visibilità lesbica in 
Italia? “Da un’esigenza di dare un colore 
ad un racconto che non viene mai fatto 
sulle difficoltà delle lesbiche italiane di vi-
vere serenamente la loro condizione di le-
sbica, di definirsi tali e di integrarsi come 
lesbiche nella società; non essendoci una 
società pronta all’integrazione ogni lesbi-
ca crea le sue strategie di invisibilità che 
le permettono di vivere nel quotidiano, nel 
lavoro, in famiglia dignitosamente. Un film 
- documentario che parla di questi espe-

dienti che ognuna si crea per darsi una 
parvenza di serenità”.
- Come pensi di realizzarlo? “Parlando 
con le lesbiche che incontrerò viaggian-
do per l’Italia, quindi documentare le loro 
esperienze legate soprattutto alle diverse 
aree geografiche in cui vivono. Penso di 
essere in Sicilia a settembre e mi piacereb-
be tantissimo intervistare delle donne del 
Sud Italia e soprattutto della Sicilia. Vorrei 
lasciare una e-mail - sirkamove@yahoo.it 
-  affinché chi vuole possa contattarmi per 

un’intervista o anche solo per scrivere 
una testimonianza; non è detto che 
debba essere un’intervista nella quale 
si vedano i volti perché molto spesso 
le donne non vogliono apparire. Per chi 
volesse apparire sarei anche disposta 
a fare un’intervista video”.
- Hai già contattato alcune donne 
lesbiche da intervistare per il docu-
mentario, che difficoltà e quali rea-
zioni hai riscontrato? “La principale 
difficoltà sta appunto nel non voler ap-

parire perché quasi tutte le lesbiche che 
conosco sono invisibili o alla famiglia o 
nel lavoro o nella politica; c’è sempre 
qualcosa che fa decidere di non appa-
rire per cui anche le donne più aperte, 
emancipate, politicizzate che conosco 
spesso non vogliono mostrarsi in quanto 
lesbiche. Diciamo che fanno altre batta-
glie che mascherano quella principale”.
- Secondo te è un prodotto che potrà 
essere trasmesso dalla televisione 
italiana, vista la supremazia di una 

società eterologa che spesso censu-
ra ciò che non la asseconda? “Magari 
fosse trasmesso alla televisione italiana. 
Ma questo non dipende ovviamente da 
me, per cui, essendo una video maker 
non sono abituata ad una distribuzione 
televisiva, quanto più a festival o a se-
rate auto gestite da vari gruppi in vari 
luoghi, per cui mi piacerebbe tantissimo 
che nella televisione italiana ci fosse un 
angolo di visibilità anche per le lesbiche 
come anche per tante altre realtà som-
merse”.
- Che difficoltà incontra una regista 
donna lesbica nel mondo della televi-
sione e del cinema? “Trovare i soldi per 
fare le cose. Per una donna è già difficile 
e lo è di più per una lesbica. Infatti, in Ita-
lia, tutte le registe sono figlie di produt-
tori, di grandi registi o di attori. Per cui la 
possibilità economica è rilevante”. 

uscendo.dedalo@libero.it

Cristina Capone

Il ruolo sociale dello sport 
Libro bianco sullo sport. Comm. UE 11 /07/2007

 Secondo un sondaggio Eurobaro-
metro del novembre 2004, il 60% circa dei 
cittadini europei partecipa in modo regolare ad attività spor-
tive, in modo autonomo o inquadrato in una delle 700 000 
società sportive esistenti, le quali a propria volta fanno capo 
a tutta una serie di associazioni e federazioni. La maggior 
parte delle attività sportive si svolge in strutture amatoriali. 
 Lo sport professionistico ha un’importanza cre-
scente e contribuisce anch’esso al ruolo sociale dello sport. 
Oltre a migliorare la salute dei cittadini europei, lo sport ha 
una dimensione educativa e svolge un ruolo sociale, cultu-
rale e ricreativo, e il suo ruolo sociale può anche rafforzare 
le relazioni esterne dell’Unione. Migliorare la salute pubbli-
ca attraverso l’attività fisica. Unire le forze per combattere 
il doping. Il doping rappresenta una minaccia per lo sport 
in tutto il mondo, anche in Europa. Esso mina alla radice 
il principio di una competizione aperta e leale, costituisce 
un fattore demotivante per lo sport in generale, mette quel-
lo professionistico sotto una pressione eccessiva, nuoce 
gravemente all’immagine del settore e minaccia seriamen-
te la salute degli individui. A livello europeo, la lotta contro 
il doping deve far leva su una dimensione repressiva e su 
una sanitaria e preventiva. Rafforzare il ruolo dello sport nel 
campo dell’istruzione e della formazione. Grazie al suo ruolo 
nell’istruzione formale e non formale, lo sport rafforza il capi-
tale umano dell’Europa. I valori veicolati dallo sport aiutano 
a sviluppare la conoscenza, la motivazione, le qualifiche e la 
disponibilità a compiere sforzi personali; il tempo trascorso 
praticando attività sportive a scuola e all’università produce 
benefici sanitari ed educativi che occorre promuovere. Lo 
sport e l’attività fisica possono essere sostenuti mediante 
il programma di apprendimento permanente. La promozio-
ne della partecipazione alle opportunità d’istruzione offerte 
dallo sport è pertanto un argomento prioritario per i parte-
nariati scolastici sostenuti dal programma Comenius, per le 
azioni strutturate nel campo della formazione professionale 
nel quadro del programma Leonardo Da Vinci, per le reti 
tematiche e la mobilità nel settore dell’istruzione superiore 
sostenute dal programma Erasmus e per i progetti multi-
laterali in materia di formazione degli adulti sostenuti dal 
programma Grundtvig. Promuovere il volontariato e la cit-
tadinanza attiva attraverso lo sport La partecipazione a una 
squadra, principi come la correttezza, l’osservanza delle 
regole del gioco, il rispetto degli altri, la solidarietà e la disci-
plina rafforzano la cittadinanza attiva, e lo stesso si può dire 
dell’organizzazione dello sport a livello amatoriale, che si 
basa su società senza fini di lucro e sul volontariato. Il volon-
tariato nelle organizzazioni sportive fornisce molte occasioni 
di istruzione non formale, che devono essere riconosciute 
e potenziate. Lo sport inoltre offre ai giovani possibilità in-
teressanti di impegno e partecipazione alla società, e può 
aiutarli a rimanere lontani dal crimine. Utilizzare il potenziale 
dello sport per l’inclusione sociale, l’integrazione e le pari 
opportunità Lo sport contribuisce in modo significativo alla 
coesione economica e sociale e a una società più integrata. 
Tutti i componenti della società dovrebbero avere acces-
so allo sport: occorre pertanto tener conto delle esigenze 
specifiche e della situazione dei gruppi meno rappresentati, 
nonché del ruolo particolare che lo sport può avere per i 
giovani, le persone con disabilità e quanti provengono da 
contesti sfavoriti. Lo sport può anche facilitare l’integrazione 
nella società dei migranti e delle persone d’origine straniera, 
e sostenere il dialogo interculturale.

La rete delle opportunità 
di Gaetano Mellia“Il collocamento Euro-

peo”…. Ovvero l’EUropean Em-
ployament Service, l’operatività della  
human network che è il sistema dei 
servizi per l’impiego in europa. Una 
rete di circa 500 Consulenti EURES 
in coordinamento con i referenti loca-
li, in tutti i paesi, fornisce tre servizi 
di base: Informazione, Orientamento, Collocamento; 
nel rispetto di una serie di Norme di qualità. Vi è una 
sola rete EURES: un’identità comune nei confronti 
del pubblico nei 27 paesi in cui la rete opera, con-
traddistinto dallo stesso  logo EURES e con le stesse 
caratteristiche operative che sono le seguenti: effi-
cacia, le informazioni di natura generale sono fornite 
immediatamente, senza bisogno di appuntamento.  Il 
Consulente EURES dovrebbe informare del seguito 
dato alla candidatura al massimo entro un mese. For-
niti come servizi nazionali infatti le persone in cerca di 
occupazione e i datori di lavoro dei paesi SEE godo-
no dello stesso trattamento dei cittadini nazionali. In 
genere le prime consulenze e informazioni dovranno 
essere fornite nel paese d’origine; tuttavia qualunque 
cittadino dello SEE può ricevere lo stesso servizio 
in uno qualunque dei paesi. Dal suo lancio nel 1993 
EURES svolge un ruolo chiave come strumento per 
migliorare la mobilità del mercato del lavoro europeo. 
Negli ultimi 5 anni si è verificato un aumento delle 
offerte scambiate, da circa 20.000 del ‘97 a più di 
200.000 nel 2002.  Si prevede che la richiesta di ser-
vizi EURES crescerà ulteriormente in seguito all’al-
largamento dell’UE. In Italia si è avuto un grosso im-
pulso alla diffusione della coscienza di Eures  come 
ufficio istituzionale dello stato e soprattutto dell’Euro-
pa. Nel corso di quest’ultimo anno si è implementata 
la rete eures sul territorio nazionale con l’istituzione di 
altri Consiglieri e soprattutto dei Referenti che incar-
dinati nella struttura degli SPI hanno una diffusione 
capillare. Gli sportelli Eures sono rintracciabili presso 
le sedi periferiche dell’amministrazione del lavoro, 
che sono le Direzioni Provinciali del Lavoro e i Centri 
Per l’Impiego e soprattutto nell’era della informazione 
globale nei siti internet europei, del Ministero del Wel-
fare e Politiche Sociali e nei siti Regionali dei paralleli 
assessorati al lavoro http://europa.eu.int/eures; www.
welfare.gov.it/eures; www.regione.sicilia.it/lavoro/uffi-
ci/eures. 
Non è cosa facile, anche perché i requisiti di acces-
so al servizio non sempre sono facilmente rilevabili 
nell’utenza italiana, siciliana  e di Enna in particola-
re a causa della carenza di strumenti linguistici e di 
un atteggiamento culturale poco incline ad affrontare 
nuove esperienze. Ma questa è una carenza che bi-
sognerebbe colmare.  Solo a titolo di esempio  i bandi 
pubblici più frequenti (con carenza semestrale)  sono 
quelli della catena alberghiera Sol Melìà e di Euro-
diney  non c’è dubbio che l’esperienza maturata in 
quei contesti già operativi da moltissimi anni potreb-
be essere spesa con profitto in un futuro (si spera 
prossimo!) parco tematico  nascente nel nostro ter-
ritorio  e lo sportello Eures  potrebbe candidarsi ad 
effettuare il reclutamento del personale attraverso i 
bandi, le preselezioni  e le selezioni  del personale 
specializzato ….ergo….  cari giovani candidatevi per 
le offerte eures..potrebbe essere un investimento per 
il  vostro futuro !!!.  

LAVORO di Giuseppe La Porta
LA  MATERNITA’

Il congedo parentale: Nei 
primi 8 anni di vita del bam-
bino, il padre e la madre, la-
voratori dipendenti, hanno di-
ritto ad assentarsi dal lavoro, 
anche contemporaneamente, 
ma per un periodo complessivo non supe-
riore agli 11 mesi. Ciò è previsto anche in 
caso di adozione o affidamento. Il padre 
può usufruire del congedo anche nel pe-
riodo di astensione obbligatoria o dei con-
gedi per allattamento della madre. Anche 
le lavoratrici autonome possono avvalersi 
del congedo parentale, ma solo per 3 mesi 
entro il primo anno di età del bambino e con 
l’obbligo di astenersi dal lavoro. L’indennità, 
pari al 30% dello stipendio o della retribu-
zione “convenzionale”, spetta per un perio-
do massimo, complessivo tra i genitori, di 6 
mesi, entro il terzo anno di età del bambino 
(in caso di adozione o affidamento, entro 3 
anni dall’ingresso in famiglia ). In caso di su-
peramento dei 6 mesi (e fino all’ottavo anno 
di età del bambino) l’indennità spetta a con-
dizione che il reddito individuale del genito-
re richiedente non sia superiore a 2 volte e 
mezzo l’importo annuo del trattamento mi-
nimo pensionistico in vigore a quella data. 
La domanda, su modulo AST.FAC (disponi-
bile presso le sedi Inps e sul sito Internet 
dell’Istituto www.inps.it, nella sezione “mo-
duli”), va presentata all’Inps e al datore di 
lavoro. Le indennità sono pagate dal datore 
di lavoro, che viene poi rimborsato dall’Inps 
mediante il conguaglio dei contributi.
Assegni per la maternità: La legge preve-
de forme di tutela anche per le madri, citta-
dine italiane, comunitarie o extra comunita-
rie in possesso della carta di soggiorno, che 
non lavorino al momento del parto o dell’in-
gresso in famiglia del bambino. L’assegno 
dello Stato è previsto per la madre che: si 
sia dimessa volontariamente dal lavoro 
durante la gravidanza ed abbia almeno tre 
mesi di contribuzione nel periodo compre-
so fra i 18 e i 9 mesi precedenti la data di 
nascita del bambino (o il suo inserimento in 
famiglia, in caso di adozione o affidamen-
to); precedentemente abbia avuto diritto 
ad una prestazione dell’Inps (ad esempio 
per malattia o disoccupazione) per aver 
lavorato almeno tre mesi, purchè non sia 
trascorso un determinato periodo di tempo, 
diverso a seconda dei casi (mai superiore 
ai 9 mesi). La domanda (modello ASS.MAT/
Stato) disponibile presso le sedi Inps e sul 
sito Internet dell’Istituto(v.sopra) va presen-
tata agli uffici Inps. L’assegno concesso dai 
Comuni di residenza è erogato alle madri il 
cui reddito familiare non superi il tetto pre-
visto dalla legge a mezzo dell’ISE (Indica-
tore Situazione Economica), a seguito di 
domanda da presentare al proprio comune 
di residenza. Entrambe le prestazioni, non 
cumulabili fra loro, vanno richieste entro sei 
mesi dalla nascita del figlio e sono pagate 
dall’Inps tramite assegno bancario spedito 
al domicilio della madre.      

INPS di Gigi Vella
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Sanità: rimodulazione e cambiamento
spazio autogestito

In seguito alla sottoscrizione, in data 31 luglio 
2007, dell’accordo tra il Ministro della Salute, 
il Ministro dell’Economia e delle Finanze e il 
Presidente della Regione Siciliana, la Giunta Re-
gionale ha approvato, con delibera n. 312 del 1 
agosto 2007, il Piano di Contenimento e Riqua-
lificazione del Sistema Regionale Siciliano 2007-
2009, con le relative misure e azioni da adottare. 
Il Piano contiene, tra i capitoli in cui è suddiviso, 
la sezione dedicata alla  “Riduzione delle risorse 
destinate all’assistenza ospedaliera, attraverso la 
revisione della rete ospedaliera e la riduzione del-
l’attività correlata”  che  detta i criteri per la va-
lutazione dei servizi e delinea le opzioni di cam-
biamento al fine di allineare  la sanità siciliana al 
quadro di riferimento nazionale. 
L’accordo raggiunto e il piano di contenimen-
to sono, pertanto,   vincolanti per il  dibattito 
sui futuri scenari possibili della sanità. Ecco al-
cune delle azioni  e direttive imposte alle Aziende 
Sanitarie  dal Piano di Contenimento: 
1) La rimodulazione della rete ospedaliera;
2) La riduzione delle attività di ricovero e di 
pronto soccorso inappropriate e ad alto rischio di 
inappropriatezza;
3) La riduzione della mobilità sanitaria.
Dopo l’analisi degli indici relativi alle strutture 
esistenti, il Piano fissa i criteri   al  fine di indivi-
duare le aree di degenza da destinare ad interventi 
di rimodulazione. Ne citiamo alcuni:
- implementazione dei modelli di gestione di-
partimentale, a fini di trattamento integrato delle 
patologie di maggiore complessità e rilevanza so-
ciale, nonché di ottimizzazione dell’uso di risorse 
umane e tecnologiche;
- integrazione/accorpamento delle Unità Ope-
rative  affini con realizzazione di settori
trasversali ed assegnazione di posti letto diparti-
mentali collocati in aree di degenza comuni alle 
diverse Unità Operative.
- disattivazione e/o accorpamento (in chiave di-
partimentale) delle Unità Operative.
sovrarappresentate nei Presidi Ospedalieri  con il 
numero dei Posti letto superiore a 350;
- riduzione dei Posti Letto (fino all’eventuale ac-
corpamento o disattivazione) in Unità Operative 
aventi tassi di utilizzo inferiori al 75% e/o valore 
del DRG medio della casistica (per i presidi ospe-

dalieri inferiori a 140 posti letto il DRG chirurgi-
co è fissato a 1.10  e il DRG Medico a 0.85);
- centralizzazione dei servizi radiologici e di la-
boratorio;
- disattivazione/riconversione delle strutture 
chirurgiche che hanno effettuato
ricoveri con peso di drg a bassa complessità (< 
0,60), ovvero con indice operatorio
< 50%; 
- sperimentazione di modelli organizzativi del 
tipo “five day hospital” (week hospital), che con-
siste nella predisposizione di percorsi diagno-
stico-terapeutici per il trattamento, in regime di 
ricovero ordinario, di patologie a ciclo prefissato 
in cinque giorni (dal Lunedì al Venerdì) e sospen-
sione delle attività nei fine settimana (Sabato Do-
menica)…”
Va affermato senza tema di smentita che  la rimo-
dulazione dell’esistente può offrire l’opportunità 
del cambiamento. Il modello “ospedalocentrico” 
dell’assistenza finora seguito non rispetta i criteri 
di efficienza ed efficacia considerati ottimali per 
la tutela della salute e la razionalizzazione delle 
strutture.
Dagli interventi  che le Aziende Sanitarie sono 
chiamate a mettere in atto, la sanità territoriale 
può ricevere risorse e strategie mirate a rafforza-
re la presenza di  servizi  appropriati e adeguati 
ai bisogni di salute presenti nella popolazione di 
riferimento. 
Obiettivi considerati prioritari come l’assistenza 
domiciliare integrata, l’assistenza  oncologica, la 
cura delle demenze e delle patologie senili in un 
territorio con un alto indice di popolazione an-
ziana, potranno decollare con determinazione ed 
efficacia. 
Il nuovo modello di cure primarie contenuto nel-
la proposta della Casa della Salute, avanzata 
qualche mese fa dal ministro della Salute,  viene 
ribadito con vigore anche nel Piano di Conteni-
mento.
 La trasformazione dell’assistenza sanitaria  nel 
nostro territorio avrà, pertanto, 
come priorità immediate la dipartimentalizzazio-
ne  e la riorganizzazione   funzionali all’  incre-
mento della specialistica e dell’eccellenza. Primi 
obiettivi da perseguire  sono lo sviluppo della 
capacità di attrazione e la riduzione della mobili-

Il Dirigente Sanitario Dott. Francesco Iudica 
“Ricapitoliamo – puntualizza il Direttore Generale del-
l’Azienda Sanitaria Locale n°4, Francesco Iudica— Il 
governo nazionale ha imposto a quello regionale un ne-
cessario e ineludibile  piano di rientro che riporti l’at-
tuale voragine finanziaria  della sanità siciliana a livelli 
compatibili e, peraltro, imposti da un patto di stabilità 
che vincola Roma a Palermo  e Roma a Bruxelles. Il 
Piano di rientro risponde, è doveroso sottolinearlo, alla 
necessità di sanare, oltre alle casse regionali, una insop-
portabile contraddizione. La sanità siciliana è, in Italia, 
quella che costa di più e, certamente non è la migliore. E, 
dunque, va migliorata. 
Il Piano fissa criteri, obiettivi, parametri. Non li  offre al 
dibattito, ma impone che siano garantiti. 
Non c’è margine per opinioni, pareri o discussioni  diver-
se da quelle per capire in che modo la loro realizzazione 
possa, come abbiamo tutti il dovere di fare conciliarsi 
con le aspettative delle comunità locali. E non saremo 
neanche noi direttori generali ad assumere decisioni in 
tale direzione, ma un Comitato Tecnico Provinciale,   di 
cui faranno parte anche rappresentanti degli Enti Locali 
e due tecnici indicati dalla Commissione Legislativa del-
l’ARS, presieduto dall’Assessore Regionale alla Sanità. 
Tale Commissione  dovrà applicare localmente i criteri 
che saranno fissati a livello regionale da un tavolo tecni-
co.  Di fronte  a tale situazione due sono le possibili scelte 
che abbiamo dinanzi. O, prigionieri di vecchie e sterili 
logiche, cercare colpevoli di comodo cui scaricare la re-
sponsabilità o attivare da subito un confronto che ci aiuti 
a capire  in che modo la sanità  ennese può ripensare se 
stessa non solo e non tanto per pagare i minori prezzi 
possibili, ma per tentare di fare di necessità (riordino e 
risparmio), virtù (una sanità migliore).

tà sanitaria, tuttora elevata nella nostra provincia 
pur dotata  di quattro ospedali. 
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Dopo anni d’indifferenza, in provincia di Enna si torna a parlare 
di danza. Anzi, la si torna a vedere. Nello splendido scenario del 
Teatro antico di Morgantina sono stati due gli appuntamenti per gli 
appassionati dell’arte coreutica: il 7 agosto, per la rassegna Teatri 
di Pietra, è andata in scena la compagnia Crdl con lo spettacolo 
Storie di terra di Mvula A. Sungani, mentre l’8 agosto sul palco, 

per la rassegna Aidone - tra Musica ed Arte, Raffaele Paganini con la coppia 
di étoile, Andrei Ljapin e Anna Kostnina, primi ballerini del Balletto di Mosca La 
Classique, Anbeta Toromani e la compagnia Balletto GD di Toscana hanno dan-
zato insieme per un Galà di danza d’eccezione. Finalmente, un’occasione per 
divulgare in provincia di Enna una fetta di cultura non meno importante di altre e 
che, al contrario di quanto si pensi, non è d’elite ma per tutti. Appuntamenti che 
hanno saputo offrire ad un variegato pubblico le tante anime della danza che 
costituiscono la storia di una cultura universale. Non dimentichiamo, inoltre, che 
in provincia sono molte le scuole di danza che avviano allo studio di quest’arte 
bambini ed adolescenti, ma che fin ora non hanno avuto la possibilità di assistere 
a spettacoli di ballerini professionisti. Per scopi didattici, dunque, sono stati co-
stretti a spostarsi con i genitori nei teatri delle grandi città. Ci auguriamo quindi, 
che, quanto fatto, sia solo un input che porti a realizzare a breve un cartellone 
di balletti di tutto rispetto nei teatri di tutta la provincia, così da far riesumare la 
danza da quello stato di abbandono culturale in cui è versata negli ultimi anni.       

                  Danza a Morgantina

Gala di danza 
Un pourt-pourry di generi diversi che 
ha coinvolto gli spettatori in un alter-
narsi di danza classica, moderna e 
contemporanea, il tutto scandito da 
musiche di un tempo passando attra-
verso il tango e arrivando fino al jazz. 
Dalla Suite tratta dalla “Carmen” di 
Bizet si è passati al famoso Pas de 
deux dal “Don Chisciotte” di Minkus 
nella coreografia di Ivanov e Petipa 
per poi, fare un salto di genere con le 
originali creazioni di Martelletta, “Chia-
miamolo sud”, su musiche della NCCP 
e “Crises”, su musiche di Aubry, Olfield 
e Vollenweider. Il ritorno ai classici è 
proseguito poi, con il Pas de deux da 
“Giulietta e Romeo” di Prokofiev, e con 
il Pas de deux dal “Corsaro” di Drigo 
nella celeberrima coreografia di Peti-
pa, eseguito dalla coppia Ljapin-Ko-
stina. Infine, il trascinante “Bolero” di 
Maurice Ravel con Raffaele Paganini 
come artista di punta. 

Storie di Terra
Un viaggio nel tempo fatto di storie le-
gate al mondo popolare, dai Fenici ai 
tempi nostri, mediante canzoni e musi-
che popolari del sud Italia ed africane 
che mettono in scena la memoria di un 
territorio, riletta con codici e scritture 
coreografiche moderne. Contamina-
zione di storie, danze, suoni che con 
echi lontani rivivono partendo dalla ter-
ra, portandone i colori ed i sapori delle 
radici più comuni. E poi c’è il cinema, 
con il quale il coreografo vuole condivi-
dere la capacità di parlare per immagi-
ni con chiarezza comunicativa. 
“Il cielo sopra Berlino” di Wim Wen-
ders, “Farinelli” di Gèrard Cobiau e 
“Grido di Libertà” di Donald Woow di-
vengono i film che ispirano i soggetti e 
le modalità di sviluppo per sequenze 
dello schema narrativo dello spetta-
colo quasi come vi fosse una sottesa 
concezione fotografica. 

 Laura Bonasera

Raffaele Paganini CRDL

Straniero ti condanno
 Il 23 agosto è stato l’80° anni-
versario della morte di Nicola Sacco e 
Bartolomeo Vanzetti, i due Italiani emi-
grati in America che furono condannati 
ingiustamente a morte. Nella prigione 
di Charlestown (Massachusetts) furono 
giustiziati dopo un processo farsa che 
li accusava della rapina e duplice omi-
cidio avvenuti nel calzaturificio “Slater 
and Morrill” a South Baintree, sobborgo 
di Boston.               
 I due si erano conosciuti nel 
1916 a Boston in una riunione di anar-
chici; nel Massachusetts e scrivevano 
per “Cronaca sovversiva”, giornale anar-
chico. Da allora, Nick e Bart, sopranno-
mi di oltreoceano, diventarono insepara-
bili. Erano partiti per il “Nuovo Mondo”, 
a caccia di una vita migliore come tanti 
italiani agli inizi del Novecento e trovaro-
no razzismo, condanna e morte.
 A cosa servì il loro sacrificio 
quando noi italiani, compatrioti di Nick 

e Bart, ogni giorno assistiamo inermi al 
razzismo o ancora peggio assumiamo 
atteggiamenti razziali e intolleranti verso 
gli immigrati e gli stranieri? 
 In questi giorni le cronache 
hanno raccontato l’atroce morte di quat-
tro bambini rom, rivendicata in un volan-
tino da “Gruppo armato polizia etnica”.  
 E’ sempre facile accusare uo-
mini dell’est quando la polizia brancola 
nel buio nei casi di aggressione, furti, ra-
pine un esempio tra i tanti il caso di Novi 
Ligure, o accusare un marito, Azouz il 
tunisino, della strage di Erba.  
 Troppo spesso dimentichiamo 
che ogni giorno centinaia di disperati su 
dei barconi tentano di raggiungere le co-
ste europee, affrontando il viaggio della 
speranza. Il sogno di una vita migliore 
trova la morte nel mare di Sicilia. I pochi 
“fortunati”, che riescono a raggiunge-
re le coste, vengono accolti nei Centri 
di permanenza temporanea che fanno 
concorrenza ai lager nazisti. 
 Una società vile e intollerante 
che ancora oggi non riesce  a integrare 
l’immigrato nonostante la grande eredi-
tà, dimenticata, lasciataci da Vanzetti: 
“Mai vivendo l’intera esistenza avremmo 
potuto sperare di fare così tanto per la 
tolleranza, la giustizia, la mutua com-
prensione fra gli uomini”; così si rivolse 
alla giuria che lo condannò a morte. 

Giovanna BallatiNicola Sacco e 
Bartolomeo Vanzetti

Esoneri Fiscali
 Siamo alla fine di una estate 
torrida e gli animi dei politici si riscalda-
no all’indecente proposta del Senatur 
Umberto Bossi di uno sciopero fiscale, 
criticato da entrambe le coalizioni. Al-
tero Matteoli, di AN, dichiara che il suo 
partito non seguirà la proposta di Bossi 
apostrofandola come un fraintendimen-
to: “non posso pensare che Bossi abbia 
veramente detto “facciamo lo sciopero 
fiscale”’’. Il presidente Rocco Buttiglione 
parla senza mezzi termini di una “follia”. 
“Proporre lo sciopero fiscale - prosegue 
- è come dire che vogliamo la dissolu-
zione dello Stato.”, anche perché così 
non si potrebbero pagare tutti gli stipen-
di, compresi i loro. 
 Per Gasparri non bisogna fare 
lo sciopero fiscale ma mandare comun-
que questo governo a casa.
 Anche la Sinistra non rispar-
mia critiche e accusano il Leader del 
carroccio di incitare all’illegalità.
 “Non pagare i tributi, che sono 
la fonte principale dello Stato, oltre ad 
essere illegale, si ripercuoterebbe sugli 
stessi cittadini, che sarebbero poi co-
stretti a pagarne di più” dice il ministro 
Antonio Di Pietro. Anche i Popolari-
Udeur respingono l’idea dello sciopero 
fiscale. “Agitare la leva fiscale per man-
dare a casa il governo - si legge in una 
nota del partito di Mastella - è quanto 
di più antidemocratico si possa imma-
ginare”. Ulteriore commento viene dal 
Cardinal Bertone che invita a pagare le 
tasse: “tutti dobbiamo fare il nostro do-
vere nel pagare le tasse secondo leggi 
giuste e destinare i proventi delle tasse 
a opere giuste e all’aiuto ai più poveri e 
deboli” citando le parole di Gesù “Date 

a Cesare quel che è di Cesare e a Dio 
quel che è di Dio” A questa affermazione 
risponde Paolo Cento, sottosegretario al 
ministero dell’economia: “Pagare giuste 
tasse è un dovere di tutti, anche della 
Chiesa. Ovviamente “per le attività non 
propriamente religiose”. Infatti, l’ano-
malo rapporto fra Stato italiano e clero 
è  finito da tempo sul tavolo dell’Unione 
europea, che si prepara a mettere sotto 
processo il nostro Paese per i vantaggi 
fiscali concessi alla Chiesa cattolica. Gli 
enti ecclesiastici (e le onlus) continuano 
a non pagare l’Ici, sugli immobili com-
merciali quali ad esempio cliniche, men-
se, centri di accoglienza e istituti scola-
stici grazie a un gesuitico cavillo ”non 
esclusivamente commerciali”. In ogni 
scuola o ospedale di propietà della chie-
sa c’è sempre una cappella per il culto 
e  quindi non pagano tasse come  l’IVA 
o l’IRPEF. Sono esentati dal pagamento 
dell’IRPEF tutti i dipendenti del Vatica-
no o chiunque percepisca una qualsiasi 
somma sotto forma di pensioni, di trat-
tamento di fine rapporto o quant’altro. 
Tante sono le tasse e tanti sono i sog-
getti passivi fiscali ma, tra un beneficio o 
un esenzione ed uno sciopero fiscale, lo 
sfigato rimane sempre e solo il salaria-
to.

Maria Giunta

Il Cardinale Tarciso Bertone
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Il Rebus di Giusi Stancanelli
Enna: Bindi - Veltroni = Coppi - Bartali = Agnello - Crisafulli

frase:______________________________
(1, 7, 8, 2, 9, 7 ?) 

Il Sudoku di Giovanna Ballati

Rebus: No, normale amministrazione

SOLUZIONI DI DEDALO N° 15  del 30 luglio

Le soluzioni su Dedalo n° 17 del 15 settembre

BREVI ENNA
Il S.S. Crocifisso di Papardura

 Si narra che nel 1659 una monaca terziaria 
ebbe in sogno la visione di un Crocifisso ricoperto di rifiuti 
e terriccio all’interno di una grotta. In sogno, pure le veni-
va detto di provvedere subito a liberare il Crocifisso per-
ché avrebbe operato grandi miracoli. Avveniva anche che 
ortolani della zona avessero notato una luce abbagliante 
proveniente dalla grotta di Papardura, ma non appena si 
avvicinavano al luogo, incuriositi, la luce spariva. Così la 
notizia fece accorrere numerosa gente e fu scoperto un 
Crocifisso abbandonato dipinto su lastra di pietra, nasco-
sto probabilmente  durante la persecuzione iconoclastica 
di Leone III; da lì, fu costruito poi un Santuario e sistemata 
la grotta che ogni anno è meta di pellegrinaggi. La festa 
del S.S. Crocifisso si ce-
lebra da allora ogni 13 e 
14 Settembre e dà luogo 
ad una grande fiera chia-
mata Fiera di Settembre 
la cui caratteristica era 
il bestiame, oltre ad og-
getti di tutte le specie. La 
fiera partiva dalla parte 
est ovest della città, il 
così detto Monte, per  fi-
nire nella zona Macello.  

Santuario di Papardura
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Destinazione Lourdes: 
i giovani sul “treno 
bianco’’ dell’Unitalsi
  In piena estate 
e all’indomani di Ferragosto, 
quando tradizionalmente il mon-

do si ferma e tutti pensano al riposo e organiz-
zano le proprie vacanze, a mare o nelle città 
d’arte, in Italia o all’estero, ci sono persone che 
decidono di vivere un’esperienza di condivisio-
ne e di preghiera proprio come il pellegrinaggio 
presso il santuario della Madonna di Lourdes 
organizzato dall’Unitalsi. L’associazione di laici 
con fine di culto e di religione ha l’obiettivo di 
svolgere servizi di assistenza verso gli amma-
lati, promuovendo pellegrinaggi dei medesimi 
presso i santuari mariani mediante l’opera e il 
contributo economico di volontari. Centinaia di 
fedeli, tra barellieri, assistenti, malati e pellegri-
ni della sezione della Sicilia orientale dell’asso-
ciazione, di cui fa parte la sottosezione di Enna, 
coordinata dal presidente Antonio Alvano e che 
si avvale della presenza di Don Enzo Murgano, 
assistente spirituale, sono salite sul treno bian-
co, questo il suo nome, per attraversare tutto lo 
stivale e per ritrovarsi insieme presso il luogo 
di culto francese. Trenta ennesi, sia pellegrini 
che volontari dell’Unitalsi, giovani e meno gio-
vani, sani e ammalati, sono partiti da Catania 
per il lungo tragitto del treno speciale che ha 
alle spalle 36 ore di viaggio prima di giungere 
finalmente nel cuore dei Pirenei. Forse non tutti 
sanno che non si tratta di un treno abitato solo 

Il gruppo in partenza per Lourdes

Attività nautiche ed altro…al centro della Sicilia
 “Sport Cuore e Divertimento”, con questo slogan il Circo-
lo Nautico Tre Laghi, l’unico sito nel cuore della Sicilia, presieduto da 
Giovanni Sacco, ha dato inizio, lungo le sponde del lago Nicoletti, ad 
una serie di manifestazioni che hanno visto la partecipazione di parec-
chia gente. Nel cuore della Sicilia, per tutto il periodo estivo, una serie di 
attività sportive come vela, canoa, free climbing, sci nautico, windsurf, 
mountain bike, concentrate nel magico scenario dell’invaso artificiale, 
scelto dopo aver constatato la difficoltà di realizzazione a Pergusa e al 
lago Morello, hanno visto la partecipazione di adulti e bambini e anche di 
qualche turista occasionale . Il Circolo Nautico Tre Laghi, nato nel 1986 
come club di sci nautico, ha voluto così regalare nuove emozioni creando 
un centro sportivo aperto a tutti e tra giochi d’acqua come il ciambellone 
, il bananone, qualche escursione naturalistica guidata,  i corsi di vela e 
sci nautico e lezioni gratuite di ballo caraibico e latino-americano con la 
maestra Loredana Valvo, si è potuto godere di un insieme di attività e tan-
to divertimento. L’apertura stagionale è prevista fino a dicembre;  da non 
dimenticare la vicina riserva naturale del Monte Altesina che costituisce 
il polmone verde della 
diga , dove sarà possi-
bile effettuare passeg-
giate in mountain bike 
costeggiando l’intero 
lago. Frutto di tanto 
lavoro e passione  per 
la rivalutazione di un 
piccolo angolo para-
disiaco della nostra 
provincia.

Fatima Pastorelli
Diga Nicoletti

da anziane signore alla loro 
ennesima esperienza mariana, 
ma vive della gioia e della di-
sponibilità di decine di giovani 
volontari. É sempre più diffusa 
l’opinione che le nuove genera-
zioni siano inquiete e insicure, 
messe in crisi dall’indebolimen-
to dei valori, della religione e di 
tutte le credenze in genere che 
hanno rappresentato per anni 
dei punti fermi per gli individui. 
Molti giovani, però, sembrano 
distanti da questo luogo comu-
ne che li dipinge come apatici 
e indifferenti e non a caso gran 
parte di loro decidono di met-
tersi a disposizione degli altri, 
in particolare di chi è solo o si 
trova a vivere una condizione di 
disabilità. Tanto tempo trascor-
rono sul treno con molta fede 
sì, ma anche con grande fatica 
e impegno, però il bello è che 
a bordo la vita è comunitaria, 
familiare, ricca di emozioni da 
raccontare al ritorno a genitori, 
parenti e amici e da custodire 
dentro di sé per sempre…nien-
te a che vedere con la sciatte-
ria e l’anonimato degli intercity 
o eurostar che attraversano i 
binari delle nostre regioni.

Valeria Pignato 

 Una vita di lavoro al segui-
to del ritmo delle stagioni, delle leggi 
dettate dalla natura. «Ogni cosa si simi-
na e si raccogli quannu iè u so timpu» 
- dice sicura di sé Biagina Valguarnera, 
per tutti zzì Biagina. Una donna d’altri 
tempi, o forse sarebbe meglio dire “una 
donna del suo tempo” perché il tempo 
“altro” per lei è questo. Contadina. Fin 
da bambina. Oggi, alla sua veneranda 
età di 73 anni, continua a lavorare nel 
suo piccolo “catuiu” ai piedi del Castel-
lo di Lombardia, filando la lana, prepa-
rando conserve di pomodoro, intessendo 
lunghe trecce di aglio che espone a bella 
vista sul muretto della via Anfitetaro in-
cantando uomini, ai quali la sua figura 
scava dentro fin nelle memorie intime 
dei genitori o dei nonni ed affascina ge-
nerazioni di giovani che trovano in lei 
la testimone di una cultura ormai quasi 
scomparsa. Per questo motivo, su segna-
lazione del Comitato Promotore per i di-
ritti del cittadino, le è giunta la notizia di 
aver avuto conferita dal presidente della 
Repubblica l’onorificenza di Cavaliere 
dell’Ordine “Al merito della Repubbli-
ca Italiana”. Un uragano di energia, una 
voce squillante e imponente che richia-
ma l’attenzione tutti ma che si addolci-
sce fino al sussurrare: «È la provvidenza 
che manda il Signore». Questo il suo 
segreto, confidato durante un’intervista 

raccolta nel video-documentario dal ti-
tolo “Mani di Preghiera”, interamente 
dedicato a lei, presentato in occasione 
della festa del quartiere storico del S.S. 
Salvatore il 28/07. Il video, prodotto nel 
2004 dal videomaker Nicola Campisi e 
dalla giornalista Laura Bonasera, è un 
tributo ad una donna prima che alla cul-
tura contadina, capace di «continuare a 
dare un alito di vita ad un angolo di sto-
ria che vive nascosto e discreto, in lotta 
per la sua sopravvivenza con il moder-
no», ma vuole anche mostrare e rendere 
indelebile nel tempo come la forza della 
fede ha saputo far sostenere fatiche e sa-
crifici sicuramente “d’altri tempi”. 

R. D. 

Zzì Biagina: cavaliere della Repubblica 

La signora Biagina Valgurnera
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Segnaletica ingannevole
In merito alla segnalazione del nostro lettore, abbiamo constatato 
che la dislocazione dei segnali stradali e le indicazioni che questi 
forniscono potrebbero trarre in inganno, poiché la presenza dei 
due divieti di accesso, posti sul ciglio della salita di fronte all’ab-
beveratoio (per chi viene dalla Zagaria) non vietano il transito del-
le automobili, specificano che non di può accedere alla SS. Per-
gusina Di contro, quanti si immettono dalla Pergusina in contrada 
Staglio non trovano segnalazioni che specifichino il senso di mar-
cia da tenere lungo il breve tratto di strada tra l’abbeveratoio e la 
Pergusina. Bisogna anche dire che la segnaletica orizzontale non 
è di molto aiuto. D’altronde, lungo il suddetto tratto di strada c’è 
una traversa che collega ad un’altra contrada e quanti vi risiedono 
devono potervi accedere, fermo restando che ciascun automobili-
sta deve sempre usare la massima prudenza senza dare nulla per 
scontato e senza ergersi a giudice del comportamento altrui.

R. D.

Segnaletica ingannevole 
contrada Staglio

 Sono un anziano automobilista e formulo 
la presente per segnalarvi una situazione che ritengo 
veramente pericolosa. Trattasi della viabilità in con-
trada Staglio, in prossimità dell’abbeveratoio. Pre-
metto che trattai di strada a doppio senso di marcia. 
Giornalmente mi reco all’abbeveratoio ed ho occa-
sione di notare che molti automobilisti, provenienti 
dalla pergusina procedono dall’abbeveratoio in giù 
contro mano ed a velocità sostenuta, con grave pe-
ricolo per chi, come me, si sposta in senso opposto 
provenendo da contrada Zagaria. Dato il rilevante 
numero di casi da me notati non credo possa parlarsi 
di indisciplina generalizzata, ma evidentemente di 
errata interpretazione della segnaletica che induce 
a ritenere erroneamente detta strada a senso unico. 
Tale convinzione è avvalorata dal fatto che più volte, 
pur procedendo nel modo più regolare da contrada 
Zagaria, verso l’abbeveratoio, sono stato rudemente 
apostrofato da conducenti provenienti in senso in-
verso, contromano, convinti di percorrere una stra-
da a senso unico. Gradirei che preliminarmente alla 
pubblicazione della presente voleste verificare la 

effettiva esistenza della situazione di grave pericolo 
da me segnalata; a tal fine basterebbe che un vostro 
osservatore si ponesse in prossimità della fermata 
del bus esistente nel piazzale dell’abbeveratoio ed 
annotasse, anche per pochi minuti, quanti automezzi 
scendono contromano non curanti della curva cieca 
che stanno per imboccare (la maggioranza) e quanti 
(pochi) procedono invece regolarmente nella corsia 
di destra. Dopo l’anzidetta verifica e la conseguente 
pubblicazione della presente, riterrei inevitabile ed 
urgente l’intervento del comune per quanto di sua 
competenza.

Con i migliori saluti 
Giovanni Arangio

Pergusa - c.da Staglio

Niente fuochi d’artificio 
all’interno della Riserva di Pergusa 
 A seguito delle proteste pervenute da parte 
di privati cittadini la Provincia Regionale di Enna a 
inviato al Distaccamento Forestale, e per conoscen-
za alla Questura di Enna, al Comando della Polizia 
Municipale di Enna, alla Società Multiservizi spa al 
titolare della posizione organizzativa Dott. G. Lom-

bardo la seguente comunicazione:
  “Oggetto:  Svolgimento fuochi d’artificio 
all’interno della R.N.S. Lago di Pergusa. DIVIE-
TO.
 Ci si riferisce all’oggetto della presente 
ed alle diverse segnalazioni da parte di privati cit-
tadini che lamentano la quasi quotidiana effettua-
zione nelle ore serali di fuochi d’artificio all’inter-
no della Zona 8 della R.N.S. Lago di Pergusa.
 Trattasi, nella fattispecie, di attività vie-
tata dalla annuale Ordinanza sindacale del Comu-
ne di Enna (n. 100 del 30.05.2007) nonché attività 
che provoca disturbo all’habitat della pre-riserva         

compromettendone la flora e la fauna selvatiche 
stanziale e migratoria.
               Conseguentemente si invita il Distac-
camento in indirizzo ad intensificare la vigilanza 
in seno alla R.P.N.S. Lago di Pergusa inibendo 
lo svolgimento di 
qualunque tipo di 
attività come supe-
riormente eviden-
ziata e nel caso di 
svolgimento ad ap-
plicare i provvedi-
menti sanzionatori 
del caso.
 La pre-
sente si invia alla 
Autorità ed orga-
nismi in indirizzo 
per opportuna co-
noscenza e nor-
ma”.

Concluso il 1° raduno Rock’a’valle
Con Ricky Portera

Si è concluso con successo, lo scorso 10 agosto, il 1° raduno 
Rock’a’valle di Marianopoli (CL) che ha visto la presenza dello storico chitarrista di 
Lucio Dalla, Ricky Portera. I gruppi partecipanti sono stati: Utopya, Sensazioni Forti, 
Blue Experience, e Sergio Zafarana & Shotgun. La serata è stata presentata da 
Raimondo Coniglio che ha animato il pubblico con la sua simpatia . Ricky Portera ha 
suonato con ogni band due brani, per poi concludere il concerto da solo con brani 
storici di Vasco Rossi, Battisti, e del miglior cantautorato italiano, dando saggio del 
suo virtuosismo chitarristico. La serata si è conclusa con la premiazione e la conse-
gna delle targhe consegnate direttamente dal 
vice-sindaco di Marianopoli.

R. D.

musica
di William Vetri
williamvetri@virgilio.it

La 500 a Stelle e striscie
 Dopo la presentazione e com-
mercializzazione della nuova 500, avve-
nuta lo scorso Luglio, ecco arrivare negli 
schow room Ford la nuova Ka.
 Nata da un progetto molto 
innovativo per il 1997, anno in cui fu 
lanciata sul mercato, lasciò tutti sorpresi 
per le sue forme inedite e soluzioni stili-
stiche mai viste su una vettura utilitaria.
 Oggi la Ford,con un progetto 
congiunto al gruppo Fiat, ripropone la 
riuscita vettura con un modello totalmen-
te nuovo nelle linee esterne e nelle solu-
zioni generali di stile e di meccanica.
 Costruita negli stabilimen-

ti Fiat di Tinhy in Polonia, 
condivide lo stesso pianale 
e alcune soluzioni stilistiche 
con la cugina Fiat 500.
 E’ assolutamen-
te evidente dalle prime 
foto,emanate dalla casa ame-
ricana, che, questa nuova 
vettura di segmento A, non sarà destinata ad 
una nicchia di clienti, ma ad una diffusione 
maggiore rispetto alla nuova 500.
 Anche, se molti componenti sono 
uguali alla 500, e in particolare alla Panda, 
vedi pianale, la nuova vettura della casa ame-
ricana si distingue per l’ adozione di propul-
sori tassativamente di casa Ford.
 Infatti, i motori tutti Euro 4, sa-
ranno a benzina  da 900cc fino ad  un turbo 
1400cc da 110cv, mentre il propulsore a ciclo 

Diesel sarà il collaudato 1400cc sovra-
limentato attualmente adoperato sulla 
Ford Fiesta.
 Per quanto concerne i prezzi, an-
che se ancora non si conoscono uffi-
cialmente, ma da quello che hanno fatto 
trapelare dalla casa americana, e vista la 
collocazione di segmento diverso dalla 
Fiat 500, pare che dovrebbero essere al 
di sotto della cugina italiana.             

motori
di Giuseppe Telaro

Marianopoli - Blue Experience
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Rock Auser Festival
3° Edizione

 Si è conclusa, lo scorso 17/18/19 
agosto, la 3° edizione del Rock Auser Festival, 
organizzata dal circolo Auser, e tenutasi pres-
so Albi (CZ). La prima serata della manifestazione ha visto la presenza di gruppi ca-
labresi e siciliani, tra cui : Blue Experience, Avidamente, Capoverso, Walking Trees, 
Captain Quentin,  Marco Gioè & Shotgun (ospite), mentre il 2° giorno ha visto la pre-
senza dei gruppi: Allison Flower, Still Nameless, Tempo permettendo, Blue Experien-
ce e Aridha (ospiti). Hanno avuto accesso alla finale Walking Trees, Captain Quentin, 
Still Nameless, Tempo permettendo. Il primo posto è andato ai Captain Quentin, che 
si sono aggiudicati un premio di ben 1000 euro.  La serata finale ha visto la presenza 
di Roberto Ciotti, uno dei più grandi bluesman italiani, che ha tenuto uno spettacolo 
eccezionale, acustico ed elettrico. La serata è stata completata con dei fuochi d’arti-
ficio. 

R. D.

Oltre il senso di... 
...certezze

 Riuscire a lavorare in Italia 
oggi sembra quasi un privilegio. Le 
offerte lavorative sono per pochi mesi 
e a basso salario. Qualche tempo fa, 
in una piazza romana, uno striscione 
con su scritto “CO.CO.DE., Collabo-
razione coordinata destabilizzante”, 
riassumeva lo stato d’animo di mi-
gliaia di giovani italiani alle prese con 
il primo posto di lavoro. Chi comincia 
a lavorare, infatti, deve fare i conti 
con quella postmoderna forma d’in-
quietudine esistenziale che prende il 
nome di “precarietà”. I contratti inte-
rinali, gli stage in azienda e tutte le 
varie modalità concepite per mitigare 
le insidie della disoccupazione, in-
ducono i neo-assunti a vivere in uno 
stato continuo d’incertezza che impe-
disce loro di compiere scelte defini-
tive. L’acquisto della prima casa, un 
progetto matrimoniale, la costruzione 
di una sicurezza pensionistica sem-
brano ormai ricordi tramandati dai 

racconti della 
generazione 
precedente. 
Agli oltre 70 
milioni di gio-
vani europei, 
di età com-
presa tra i 20 
e i 35 anni, 
viene chiesta 
u n ’ e l e v a t a 
capacità di 
adattamento 
a l l ’ i nsegna 

della più totale flessibi-
lità. L’Italia, purtroppo, 
mantiene il record nega-
tivo della disoccupazio-
ne giovanile, con il 27 
% dei senza lavoro registrato, contro 
una media del 15% in U.E. Se è faci-
le risalire alle cause di tale fenomeno, 
non lo è altrettanto per le soluzioni. 
L’alta percentuale di quanti abbando-
nano il ciclo di studi secondari prima 
di aver raggiunto una qualificazione e 
la ricerca di un lavoro che duri più di 
dodici mesi, sono i motivi che incido-
no maggiormente sull’esclusione dei 
giovani dal mondo del lavoro. Da anni, 
nel nostro Paese, si tenta di rilanciare 
l’occupazione attraverso la moderniz-
zazione dei servizi per l’impiego e l’in-
troduzione di sempre nuove flessibilità 
contrattuali. Tuttavia, un mercato del 
lavoro ingiusto e poco meritocratico 
lascia ancora oggi poche speranze a 
chi non abbia la fortuna di aver già tro-
vato occupazione. Inoltre, la consape-
volezza che la precarietà non sia una 
categoria soltanto economica fa parte 
ormai del comune sentire della gente. 
Dall’originario ambito lavorativo, infat-
ti, essa investe anche la formazione, 
i saperi, i diritti e persino la politica. 
La mancanza di certezze si configura 
sempre più come l’esito di interven-
ti sociali, economici e legislativi che 
hanno prima modificato e poi sancito 
definitivamente i rapporti sociali di po-
tere. 

di Giuliana Rocca
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REGALBUTO:
Giornata dedicata all’emigrato

 Come ogni anno le festività dedicate al Santo Patrono di Re-
galbuto, San Vito hanno richiamato nel paese moltissimi emigranti da 
varie nazioni. In questo clima si è consolidata l’iniziativa del nuovo sin-
daco  Dott.Gaetano Punzi verso i concittadini residenti all’estero. Tutto 
è partito con una giornata dedicata all’emigrato, nell’antico chiostro 

agostiniano,alla presenza di numerosi cittadini regalbutesi, 53 emigranti, provenien-
ti da diverse parti d’Italia e da diverse nazioni, hanno ricevuto il saluto commosso 
dell’amministrazione comunale e dai propri concittadini.
 “Un’occasione propizia questa di oggi  - ha dichiarato con emozione il neo 
sindaco Dott.Gaetano Punzi-che si inquadra nei festeggiamenti al nostro Santo Pa-
trono, San Vito, per radunare i Regalbutesi del settentrione d’Italia, dalla Svizzera, 
Germania, Argentina insieme ai residenti, e questa è la prima di una lunga serie che 
dovrà trovare tante altre edizioni.”
 “Regalbuto non ha mai dimenticato i propri figli residenti all’estero-ha con-
tinuato il sindaco - e si impegna in questa occasione ad incentivare nel futuro questi 

rapporti, proponendo nuove iniziati-
ve in campo economico e culturale. 
”Durante la serata una commedia in 
dialetto siciliano dal titolo” T’aspettu 
‘nparadisu” è stata rappresentata 
dal gruppo teatrale locale ”A  liscia”. 
Agli emigranti è stato donato un por-
tachiavi con l’effige di San Vito ed è 
stato ribadito l’invito a tornare.

Elsa Chiavetta

Giornata dell’emigrato 
un momento dello spettacolo

PIETRAPERZIA: 
Il Pietrino di  Lipari

 A parte le bellezze naturali, la splendida spiaggia, i costoni 
rocciosi con i fichi d’india, i faraglioni,  il porticciolo antico e la malva-
sia, l’isola di Lipari offre una sorpresa particolare  ai visitatori,  special-
mente ai Pietrini,  che si recano presso la Cattedrale.
 Non tutti sanno, infatti, che il Mons. Ludovico Ideo, nato a 
Pietraperzia nel 1811 e morto a Lipari nel  1880, fu vescovo della Cattedrale di Li-
pari. Inoltre egli fu provinciale dei P.P predicatori, prelato insigne di illibata morale, 
sommo teologo e poeta. La Chiesa Madre di Pietraperzia, pertanto, conserva una 
scultura marmorea  in sua memoria donata dal fratello P.Benedetto.
 Monsignore Ideo  potrebbe  rappresentare un  magico legame  che unisce 
Pietraperzia,  paese dell’entroterra siciliano ricco di storia e personaggi celebri, con 
Lipari, splendida isola della  Sicilia e meta principale del turismo mondiale.
 Il Monsignore Ideo è  l’ennesima illustre personalità al quale ha dato i 

natali proprio Pietraperzia. Questa cittadina continua 
a subire negli anni il fenomeno dell’emigrazione, me-
diante il quale,  i suoi  abitanti si riducono di anno in 
anno, al punto che ormai Pietraperzia viene conside-
rato un piccolo centro  della Provincia di Enna.
 Ma la grandezza di Pietraperzia  deve essere 
ricercata  proprio  nei suoi personaggi, testimonianza 
di profonde radici culturali, che in qualche modo sem-
brano volere  incoraggiare  le nuove generazione ver-
so la ripresa economica, culturale e sociale di questo 
ormai piccolo paese.                 

                                               Luana Di Lavore

VILLAROSA:
Nascerà un centro 

di ricerca universitario
 Tra poche settimane il Comu-
ne di Villarosa consegnerà all’Università 
di Catania i locali che verranno adibiti a 
centro di ricerca. L’Università interviene 
attraverso il CUTGANA, centro univer-
sitario per la tutela e la gestione degli 
ambienti naturali e degli agroecosiste-
mi, e si propone di realizzare un centro 
scientifico e tecnologico per la conser-
vazione, la valorizzazione e la gestione 
delle risorse naturalistiche e culturali 
del territorio siciliano e la risoluzione 
di problematiche ambientali. Il progetto 
vede la collaborazione dell’Università 
di Catania, della Provincia Regionale 
di Enna e del Comune di Villarosa. Il 
Centro Polifunzionale “Archimede” per 
lo sviluppo sostenibile,questo il nome 
per intero del progetto, sarà destinato 
a  centro tecnico-scientifico ambienta-
le, centro di monitoraggio, informazio-
ne, consulenza ambientale, di trasfe-
rimento tecnologico, di Certificazione 
di Qualità Ambientale e di formazione 
nel campo ambientale. Il CUTGANA 

opera ormai da diversi 
anni nel territorio sicilia-
no ed è nato con il pre-
ciso obiettivo di proporsi 
come centro operativo 
dell’Università di Catania 
nel campo naturalistico 
ed ambientale. “E’ nostro 
auspicio – dice il primo cittadino, Ga-
briele Zaffora - che questo centro possa 
fare da gancio attirando altri fenomeni 
culturali”, il sindaco continua “Penso a 
qualche corso di specializzazione della 
facoltà di ingegneria ambientale che già 
esiste presso l’Università Kore di Enna 
o altri dipartimenti legati sempre all’Uni-
versità di Catania”. I locali interessati dal 
progetto sono siti in via Trento e sono 
già stati utilizzati in passato dal Comune 
di Villarosa come sede della biblioteca 
comunale e successivamente adoperati 
dalla scuola calcio US VILLA come ufficio 
centrale. In questi mesi l’ufficio tecnico 
del comune si è occupato della ristruttu-
razione e della manutenzione dell’edifi-
cio dimostrando grande professionalità. 
Hanno partecipato alla realizzazione del 
progetto gli assessori Vitale e Lentini, 
rispettivamente alla pianificazione terri-

toriale e ai lavori pubblici, il nucleo 
manutenzione dell’ufficio tecnico 
del comune e i referenti per il CU-
TGANA, il Professore Ordinario di 
Zoologia dell’Università di Cata-
nia, Angelo Messina e il Direttore 
del dipartimento CUTGANA, Con-
cetto Amore. Il centro sarà inaugu-
rato nel mese di ottobre con una 
manifestazione pubblica.

Maria Chiara Graziano

Lipari - Mons. Ludovico Ideo

I locali che saranno adibiti
 per la ricerca 

CATENANUOVA
Piccole Orme alla riscossa!!!

 Dal 1980 gli eventi “Piccole Orme” hanno rappresentato 
un momento di crescita e di confronto rivolto ai Lupetti e alle Coc-
cinelle più grandi dei Branchi e dei Cerchi dell’Agesci nazionale e 
in seguito anche del nostro paese.
 Sono Campi di Specializzazione che hanno lo scopo di 
sviluppare la competenza per poterla mettere poi al servizio degli altri. Tendono a 
privilegiare l’attività manuale, a stimolare la capacità di produrre e di non consu-
mare, a sollecitare l’abitudine di riflettere sul proprio agire. 
 Ritorno previsto per il 2 settembre e vi partecipano tutti i lupetti e cocci-
nelle all’ultimo anno di Branca L/C, che stanno vivendo il momento della respon-
sabilità, suddivisi in questo modo: ad ogni singolo Campetto, -che li vede impe-
gnati in varie specialità che vanno dalla lavorazione della pietra a Favignana, la 
lavorazione della ceramica a S. Stefano di Camastra, ai laboratori di cucina e 
pasticceria- fino a 2 membri dello stesso Branco/Cerchio. 
L’utilità di inserire il campetto di 
Piccole Orme nella progressione 
personale dei singoli è di fonda-
mentale importanza perchè i bam-
bini vivono con fratellini e sorelline 
di altri Gruppi nel clima di Famiglia 
Felice tipico della Branca L/C; im-
parano nuovi giochi e nuove tec-
niche che potranno insegnare agli 
altri nel corso del prossimo anno, 
quando passeranno al reparto.
 Teresa Saccullo Lupetti in partenza

CENTURIPE
Passeggiando lungo 

la storia
 “Guardare per vedere!” lo slo-
gan dell’iniziativa portata avanti dalle 
Comunità Ecclesiali e dalle associazio-
ni delle Parrocchie di Centuripe, Agira 
e Regalbuto, patrocinate dai rispettivi 
Comuni. Intento degli organizzatori, sia 

far riscoprire e conoscere la storia e le 
bellezze artistiche dei luoghi in cui vivia-
mo, sia mettere tra gli obiettivi pastorali il 
recupero e la valorizzazione dei beni che 
hanno una valenza culturale e teologica 
per quanto riguarda gli edifici di culto. 
 “Porre l’attenzione ai beni cultu-

rali e religiosi non vuol dire recuperare e 
valorizzare solo qualcosa di estinto che 
riguarda il passato, - dichiara l’ispettore 
forestale, Gaetano Scornavacche, pre-
sidente della Banca del Tempo di Cen-
turipe -, ma serve per fare crescere la 
consapevolezza della propria identità 
di comunità locale attraverso l’armoniz-
zazione del presente con le radici del 
proprio passato”. La passeggiata lungo 
la storia è partita dalla stagione antica 
dei siti archeologici dell’età romana di 
Centuripe; la stagione medievale at-

traverso il centro storico di Agira, che ci 
offre espressioni significative dell’intrec-
cio tra culture diverse: cristiani, ebrei e 
musulmani; e la più recente stagione mo-
derna del barocco attraverso le chiese e 
i monasteri di Regalbuto. 
 Tre giorni per guardare i monu-
menti di paesi, centri minori dell’entroter-
ra siciliano, che si contraddistinguono per 

la presenza di un ricco patrimonio artisti-
co e culturale espressione della stratifi-
cazione avvenuta nel corso dei secoli fin 
dalla Preistoria: “Guardare per vedere!” 
i monumenti esteriori della nostra storia 
per saper vedere la propria identità inte-
riore dislocata nel tempo e nello spazio. 

T. S.
Partecipanti alla 3 giorni
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 La bellezza delle coste siciliane 
con le spiagge dorate o ricoperte di 
ciottoli, il mare limpido, ma anche la 
buona cucina e l’ottimo vino non sono 
servite quest’anno ad incrementare 
la presenza dei vacanzieri nell’isola. 

I dati degli operatori e dell’Osservatorio sul turismo 
Astoi hanno rilevato una diminuzione delle prenota-
zioni dell’8,9 per cento nei mesi di Luglio ed Agosto 
rispetto agli anni precedenti a causa dei prezzi trop-
po alti e ad uno scarso rapporto qualità–prezzo. 
La spesa media per ogni turista che ha soggiornato 
sull’isola si è attestata sui mille euro a testa per 8-
10 giorni. Tra le città preferite Siracusa, Palermo, 
Catania e Agrigento. 
 Spagnoli, tedeschi, francesi e russi ma 
anche giapponesi, olandesi e inglesi sono gli stra-
nieri che maggiormente hanno affollato le nostre 
spiagge. La Sicilia si attesta comunque tra le re-
gioni più visitate in Italia dai turisti stranieri. I luoghi 
da visitare non mancano affatto: dal mare, alle città 
d’arte in cui il turista può vedere i resti delle domina-
zioni dell’antica Grecia, le tracce arabe e normanne 
e il barocco siciliano. Tra Le spiagge più gettonate 
Mondello, che conserva il primato insieme a Fon-
tane Bianche. Mentre  Taormina e l’isola bella re-

stano le località balneari più cool grazie alla numerosa 
presenza di vip come Lucio Dalla, che ogni anno ama 
trascorrere alcune giornate nella piccola cittadina. L’iso-
lotto, meta evergreen per migliaia di vacanzieri, sorge al 
centro della baia, ed è una riserva naturale della regione 
Sicilia raggiungibile mediante la funivia che dal centro 
storico di Taormina conduce a Mazzarò, distante poche 
centinaia di metri. Siracusa, non è passata inosservata 
grazie alle stupende spiagge di sabbia bianca, numerosi 
gli stabilimenti balneari e le bianche e fascinose scogliere 
fra cui quelle di Ognina, di Fontane Bianche e dell’Are-
nella, in cui è possibile godere di un mare limpidissimo, 
vero paradiso per gli amanti della pesca e della foto su-
bacquea. In queste località, nel mese di agosto, affittare 
una cabina, un ombrellone e due sdraio è costato costa 
circa 15-20 euro al giorno... In testa alle isole più visita-
te restano quelle del gruppo delle Eolie: Lipari, Vulcano, 
Salina, Panarea, Stromboli, Filicudi e Alicudi amate dai 
turisti stranieri e non. A ciò ci aggiunge anche l’arcipelago 
delle Egadi con Favignana, Marettimo e Levanzo. Infi-
ne Pozzallo nel ragusano anche quest’anno ha ricevuto 
bandiera blu insieme a Fiumefreddo (CT) e Menfi (AG). 
 La Sicilia negli ultimi anni si è anche dotata di 
numerosi Parchi acquatici dislocati in tutte le parti dell’iso-
la. Da Catania a Tre Fontane, nel Trapanese, da Monrea-
le a Sommatino, passando per San Cataldo, i parchi per 
il divertimento estivo non hanno risparmiato occasioni 
di svago per grandi e piccini. Rapide, cascate, serate a 
tema, piscine all’aperto, onde artificiali e tanta musica: 
questo il cocktail di attrazioni che anche quest’anno la 
Sicilia ha saputo offrire non solo ai visitatori stranieri ma 
anche ai suoi abitanti. E per chi avesse scelto anche 
quest’anno di passare le vacanze all’estero, sappiate da 
subito che per la prossima estate la vostra isola potrà 
offrirvi tutto quello che cercate, a pochi chilometri da casa 
vostra.

Mario Barbarino

Bilancio negativo per il turismo nell’isola Un mare blu
 Cinquecentodieci mi-
glia percorse, 100 ore di navi-
gazione, due le imbarcazioni la 
Delphin e la Catholica, quindici 
giorni per monitorare le acque 
del mare nostrum, come previ-
sto dal Dpr 470/82.
 Goletta Verde di Legambiente è ritor-
nata per il ventiduesimo anno a fotografare le 
coste Siciliane, in collaborazione con il Ministe-
ro dell’Ambiente e della tutela del territorio e 
del mare ha concluso consegnando: 5 vele a 
Noto e Salina, ed una bandiera nera al Sinda-
co di Sciacca e all’assessore regionale al ter-
ritorio e ambiente, per le modalità con le quali 
si sta acconsentendo alla realizzazione del 
Verdura International Golf Resort, progetto che 
sembra abbia stravolto il paesaggio agrario, la 
distruzione della vegetazione dunale, l’inibizio-
ne dell’accesso a chilometri di spiagge pubbli-
che appartenenti al demanio marittimo. la Ca-
tholica ha sorvegliato tra fine luglio e i primi di 
agosto le coste di Siracusa, Sciacca, Palermo, 
Cefalù, Messina; la Delphin Lipari e Ustica. 30 
le località dell’isola entrate nell’edizione 2007: 
5 vele blù a Noto, Santa Marina Salina;  4 vele: 

Lampedusa e Linosa, Menfi, Pantelleria, San 
Vito Lo Capo; 3 vele: Brolo, Capo d’Orlando, 
Castelvetrano – Selinunte, Cefalù, Custonaci, 
Favignana, Gioiosa Marea, Lipari, Marsala, 
Patti, Portopalo di Capo Passero, Sant’agata 
di Militello, Taormina, Ustica; 2 vele: Campo-
bello di Mazara, Erice, Piraino, Sciacca, Scicli, 
Termini Imerese; 1 vela: Acireale, Cinisi, Ispi-
ca, Modica. Bilancio positivo per il litorale del-
l’Isola.

Giovanna Ballati

Palermo golfo di Mondello

Capo Milazzo (ME)

A19: situazione precarie 
delle carreggiate  

 A/19. Ancora alto il rischio sul 
lungo tratto autostradale tra Caltanissetta 
e Catania. Cominciamo col dire subito che 
l’inesistenza di una pista per l’elisoccorso, 
che sicuramente faciliterebbe la tempesti-
vità dei soccorsi salvavita, è un fatto inau-
dito. Quante vite si sarebbero potute sal-
vare se ci fosse stato  uno spazio idoneo 
per l’atterraggio dell’eliambulanza. Andrea 
Gattuso, il diciannovenne di S.Cataldo, 
coinvolto in  grave incidente  lo scorso 
mese  e deceduto durante il trasporto al 
“Vittorio Emanuele” di Catania con il “118”, 
forse sarebbe ancora in vita se fosse stato 
soccorso con l’elicottero. Gli incidenti oltre 

ad essere causati dalla 
mancanza di prudenza, 
dall’alta velocità, dal non 
allacciamento delle cin-
ture di sicurezza, dalla 
distrazione e dall’ubria-
chezza, sono generati 
anche dalle deplorevole 
situazioni di precarietà in cui versano 
ancora diversi lunghi tratti, di questa 
arteria autostradale, la più importante 
della Sicilia. Negli anni è stata un’auto-
strada lastricata di morti. Ciò nonostan-
te  sono ancora numerosi i tratti che 
restano pericolosi con il manto usurato, 
la segnaletica precaria, la manutenzio-
ne a singhiozzo, la barriere di protezio-
ne risalenti all’epoca della costruzione 
dell’autostrada agli anni ’70, guard-rail 
bassi in prossimità di alti viadotti.  Si è 
vero che a seguito di incidenti mortali 
sono stati innalzati e irrobustiti con ade-
guate protezioni alcuni viadotti fra cui il 
“Sarra” e il “Vetri” nei pressi di Catena-
nuova teatro di diversi incidenti mortali. 
Ma la situazione resta ancora precaria e 
tanti sono  i rischi per gli utenti. 

 Simona Saccullo

A19 Catania Palermo

Asse dei servizi presto un nuovo look
Catania - Ogni tanto una buona notizia per le infrastrutture siciliane. 
Avevamo segnalato nel mese di maggio sul nostro periodico, lo stato di abbandono 
in cui versa l’asse dei servizi che collega alla tangenziale per le autostrade A19 
Palermo-Catania, A18 Messina-Catania e la strada statale 114 Messina-Siracusa 
con  l’aeroporto, il porto, il centro storico e la Playa di Catania. Il fatiscente manto 
stradale, l’irregolarità dell’asfalto, l’assenza della segnaletica orizzontale, sbiadita 
nel tempo e la carente illuminazione (buio totale) rendono molto pericolosa questa 
strada ad alto transito veicolare. 
 Sembra che le autori-
tà competenti si siano finalmente 
accorte dei rischi che si corrono a 
percorrere l’asse dei servizi, centi-
naio di utenti mettono ogni girono a 
rempentaglio la propria incolumità. 
Da settembre dovrebbero iniziare i 
lavori di restauro per il tratto stradale 
che collega l’aeroporto alla playa.

G. B.

Asse dei servizi

3º Ediz. del Festival Terre di Collina
Caltanissetta - Il Festival Jazz delle Terre di Collina, giunto ormai 
alla sua terza edizione ha il preciso scopo di congiungere un gene-
re musicale che ormai da diversi anni spopola nella terra siciliana, 
il Jazz appunto, e la gastronomia, la storia e la cultura di un popo-
lo. L’Unione comunale Terre di Collina è formata da cinque piccoli 
comuni della Provincia di Caltanissetta: Bompensiere, Delia, Mi-
lena, Montedoro, e Serradifalco. Il territorio dell’Unione costituito 
dalla somma dei territori dei cinque Comuni conta una popolazione 
complessiva di poco meno di 20.000 abitanti. Attraverso il Festival 
i comuni associati perseguono l’obiettivo di valorizzare i territori e 
le risorse abbinando alla possibilità di fruire concerti di musica jazz, 
anche l’opportunità di conoscere le riserve naturali e ambientali, 
l’archeologia, la storia, l’architettura e le produzioni agroalimentari 
tipiche. Così gli artisti, i turisti, i cittadini, gli appassionati e i cu-
riosi avranno modo di visitare il Castello di Delia, le “Robbe” di 
Milena, le Chiese e le Minie-
re di Serradifalco, il Museo 
delle Zolfare di Montedoro, 
la natura incontaminata del 
territorio di Bompensiere e 
la Riserva Naturale di Monte 
Conca. Inoltre sarà possibile 
degustare prodotti tipici lo-
cali prima e dopo i concerti, 
dalle Cuddrireddre di Delia 
al Pizzetto di Bompensiere, e ancora la ricotta fresca dei pastori di 
Milena e Montedoro e le pesche e l’uva degli agricoltori di Delia e 
Serradifalco. Il tour musicale iniziato già da qualche giorno si con-
cluderà giorno 2 Settembre nel comune di Delia con l’esibizione di 
Ed Cherry & Marco  Marzola quartet. Nelle prime serate si sono 
esibiti i DuDà, i Zeppetella-Bex-Sferra trio, gli ALBORAN trio e Mar-
vi La Spina Open Space quintet. La manifestazione è nata dalla 
collaborazione tra la Provincia Regionale di Caltanissetta, l’Unione 
Terre di Collina e Musicarte.

Maria Chiara Graziano

idee  Dedalo n. 16 del 30 agosto 2007 18

La nostra ricetta
Pasta al formaggio in casseruola 

Ingr. X 4 p. : 1 peperone verde, 1 cipolla, un gambo di sedano 
tagliati a pezzettini tutti e tre, 250 g. di pasta integrale ( meglio 
le conchiglie), ½ litro di latte parzialmente scremato, 2 cucchiai 
di farina, un pizzico di noce moscata, 100 g. di formaggio ben 
stagionato tagliato a dadini, qualche goccia di salsa Worce-
stershire, 4 pomodori affettati, un ciuffo di prezzemolo, sale e 
pepe.
 Sbollentate per pochi minuti il peperone, la cipolla 
e il sedano, scolateli e teneteli da parte. Cuocete la pasta al 
dente e scolatela bene. Preparate la salsa unendo la farina e 
la noce moscata con mezzo bicchiere di latte; riscaldate il latte 
rimanente ed amalga-
matelo alla salsa me-
scolando bene. Ponete 
la salsa in una padella 
e aggiungete le verdu-
re sbollentate, mesco-
lando fino a che non si 
addensa; togliete dal 
fuoco e aggiungete i 
dadini di formaggio, la 
salsa Worcester, il sale 
e il pepe. Unite la salsa 
alla pasta e mescolate. 
In una pirofila da forno mettete metà dei pomodori affettati, ver-
sate sopra la pasta condita e ricoprite con i rimanenti pomodori. 
Lasciate dorare in forno per 5/7 min., guarnite con il prezzemo-
lo e servite subito.

 

Salute di Nuccio Russo
Osteopatia: 
Che Cos’è il colpo di frusta? 
 Molti sono i pazienti che si rivolgono 
all’esperte mani dell’osteopata per risolvere 
i problemi e le conseguenze causati da un 

colpo di frusta. Il colpo di frusta cervicale è uno degli eventi 
traumatici statisticamente più frequenti negli incidenti au-
tomobilistici ed assume pertanto, all’interno di quella vera 
e propria malattia sociale che è la patologia traumatica do-
vuta ai sinistri stradali, una notevole rilevanza epidemiolo-
gica.
 Generalmente si chiamano “colpi di frusta” tut-
ti quei traumi che comportano un’iperflessione ed ipere-
stensione, in maniera violenta, del tratto cervicale, sono 
un meccanismo accelerativo-decelerativo di trasferimento 
d’energia sul collo che può conseguire a collisioni ante-
riori o laterali di veicoli a motore, ma non solo. Il trauma 
può dar luogo a lesioni dello scheletro o dei tessuti che a 

loro volta possono dare 
inizio a varie fastidiose 
manifestazioni cliniche, 
di differente gravità, 
che perdurano negli 
anni se non trattate 
DALL’OSTEOPATA. 
Le conseguenze di un 
colpo di frusta interes-
sano soprattutto la mu-
scolatura, i legamenti, 
i dischi intervertebrali, 
il sistema vascolare, il 
sistema nervoso simpa-

I consigli di Dedalina
I CAPELLI

Rimedi casalinghi: Contro l’untuosità tipica del capello grasso, provate e spremere il 
succo di un limone in un litro d’acqua e usare questa soluzione come ultimo risciacquo. 
Per dare lucentezza ai capelli, grassi o secchi che siano, è ottimo l’aceto : bastano due 
cucchiai da tavola aggiunti all’acqua dell’ultimo risciacquo. Capelli secchi: Un buon ri-
medio è costituito da un impacco periodico di olio d’oliva tiepido che va massaggiato sui 
capelli e lasciato agire per mezz’ora prima dello shampoo. Ricordate che lo shampoo 
deve essere delicato, dolce e ammorbidente: mettete in una bottiglia un quarto di litro di 
aceto bianco, una manciata di petali di rose fresche e un cucchiaio di miele; dopo qualche 
giorno travasate l’aceto in un’altra bottiglia filtrandolo. Per l’uso: mettete due cucchiai del 
composto in un bicchiere d’acqua e frizionate i capelli dopo averli lavati. Capelli sottili e 
fragili:  Rinforzateli con un impacco di tuorlo d’uovo. Per la caduta dei capelli: preparate 
un decotto con 30 grammi di foglie d’ortica. Oppure : preparate un impacco di olio di ricino 
e lasciatelo sui capelli più che potete, se possibile anche 
tutta la notte; il giorno seguente lavate accuratamente. 
La forfora: Non è facile combatterla, contrariamente a 
cio’ che si pensa, questo fenomeno non è tipico solo dei 
capelli grassi, ma anche dei capelli secchi. Per questo 
esistono shampoo appositamente studiati per ridurre tale 
alterazione a seconda dei casi. E’ importante , comunque 
, lavare spesso i capelli e spazzolarli ogni giorno per eli-
minare le squame.

Parliamo di 
Condominio
Carmelo Battiato
Può un condomino de-
legare l’inquilino per 
la trattazione e conse-
guente votazione su 
tutti gli rgomenti iscritti all’ordine del 
giorno? Quali persone possono esse-
re delegate dal condomino e su quali 
argomenti il “delegato inquilino” può 
intervenire anche con il prorpio voto?
Il condomino può delegare l’iqui-
lino, come qualsiasi persona, per 
qualunque questione all’ordine del 
giorno. L’inquilino, a sua volta, ha 
dirittto di voto in ordine alle spese 
e alle modalità di gestione (pulizia 
scala, illuminazione, impianto di ri-
scaldamento, ecc...) 

Folder dedicato 
alla solidarietà

 E’ stato emessa una 
mini raccolta costituita da 

francobolli annullati, una tessera filatelica 
ed una cartolina, dedicato alla “ Lotta ai 
tumori del Seno “, al prezzo di €.12,00 di 
cui €.1,20  saranno destinati all’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore di Roma 
- Centro Interdipartimentale di Senologia.  
L’iniziativa per il finanziamento dei pro-
getti volti al potenziamento delle strutture 

s e n o l o -
giche ed 
alla pro-
mozione 
della ri-
cerca, del 
supporto 
e della 
formazio-

Filatelia
di Mariano Guarino

tico, le vertebre ed il midollo spi-
nale.  Nei casi meno gravi si po-
tranno avere danni legamentosi 
da stiramento e contusione delle 
strutture articolari, causati dallo 
scivolamento delle vertebre, con 
edema locale e contrattura da 
riflesso protettivo. Nei casi più 
gravi si possono verificare rotture 
dei legamenti, ernie discali cervi-
cali, fratture vertebrali.

ne permanente  su tutto il ter-
ritorio nazionale è valida fino 
al 31/12/2008.
Con l’emissione di questo fol-
der si continuerà a sostenere i 
progetti iniziati con i fondi del 
primo francobollo dedicato 
alla Regina Elena.
Di questo francobollo sono 
stati venduti 4.370.000 esem-
plari e raccolti fondi per un 
milione 
di Euro circa. E’ stato raggiun-
to un importante traguardo 
nell’ambito dell’impegno co-
stante dell’Azienda nel settore 
della Solidarietà Sociale, di-
mostrando, ancora oggi, con 
l’emissione di un folder la con-
tinuità al sostegno della lotta 
ai tumori del seno. 

Star bene per vivere meglio
 A partire da questo numero ci occuperemo di una 
serie di consigli ed informazioni per una corretta alimentazione 
naturale sana e biologica, e su alcune erbe facili da reperire che 
possono aiutarci ad  avere un corpo ed una mente più sani.
Come smettere di fumare con l’aiuto delle erbe.
 Si può smettere di fumare in modo naturale con una 
dieta ricca di frutta, verdura e spremute di agrumi. Ci si può 
aiutare con tisane disintossicanti a base di piante che drenano 
il fegato, i reni ed il pancreas. Si possono eliminare i radicali 
liberi con la vitamina C, poiché il fumo la  distrugge e inde-
bolisce le difese immunitarie, assumendo la Rosa Canina  in 
estratto secco, che ha un azione antiossidante. Il carciofo, la 
Bardana, il Tarassaco sono invece delle piante importanti per la 
depurazione dell’organismo; associare anche il Ribes Nigrum. 
Utile per le crisi d’astinenza ansia e nervosismo la Valeriana 
associata a Biancospino, Passiflora, Escholzia e Tiglio. 
 Consiglio per non fumare quando si avverte il desi-
derio.
 Mettere in un fazzoletto una goccia di olio essenzia-

le di Pino, Eucalipto, Lavanda e Timo ed ogni volta che si ha 
il desiderio di fumare portarlo alle narici ed inspirare profon-
damente . Questi aromi penetrano nel sistema olfattivo, influi-
scono sul sistema neurovegetativo arrecando una sensazione di 
benessere. Per ovviare infine, alla gestualità della sigaretta , si 
possono usare dei pezzettini di radice di  liquirizia,  attenzione 
però, la liquirizia contiene aldosterone e quindi può aumentare 
la pressione arteriosa. 

LEONFORTE: 
40 anni fa la Tavaca

 Era l’estate del ’67: faceva un 
caldo boia e l’aria era molle e appicci-
cosa. Il tempo pareva non passare mai, 
ma la mente galoppava alla ricerca di 
un’idea di vita e fu così che due ragaz-
zi di quel tempo concepirono una squadra di pallone. 
Appena nata la chiamarono Tavaca, era un nome in-
solito, anche se i pochi che sapevano di storia locale 
lo ricollegarono  all’antico nome di Leonforte. Venne 
battezzata nel sottoscala della chiesa del S.S. Salva-
tore e da lì mosse i primi passi, ma non si impregnò 
di santocchierie  anzi quando cominciò a capire come 
vanno le cose in questo mondo sognò rosse isole. Da 
piccola respirò l’aria contadina del quartiere Chianotta 
e si nutrì del sudore operaio del quartiere Torretta. An-
che se, per capriccio di qualcuno che voleva non na-
scesse, venne mandata in temporaneo  esilio. Crebbe 
in salute, giocando e divertendosi sui campi polverosi 
di Sicilia , ma il meglio di sé lo diede sul terreno erbo-
so del Gaeta. Vestiva 
con gusto, i suoi colori 
preferiti erano il giallo 
e il  rosso e calzava 
scarpette di pelle mor-
bida. Era sempre pun-
tuale alle riunioni, si 
allenava il mercoledì e 
il venerdì, conduceva 
una vita morigerata, la 
sera prima della partita 
andava a letto presto 
e mangiava leggero,  
non beveva, non fuma-
va, non si impasticca-
va, non si vendeva  e 
non faceva truschini.
 Ebbe tanti bravi maestri che  le inculcarono 
le buone maniere e  le trasmisero grinta e  voglia di 
vittorie, infatti si aggiudicò parecchie coppe discipli-
na e vinse tutti i campionati a cui partecipò.  Quando 
raggiunse la prima categoria cominciò ad annaspa-
re in acque melmose e iniziò il suo calvario. Aveva 
abbastanza orgoglio per prostituirsi o elemosinare un 
qualsivoglia aiuto e quindi visto che ponderava di non 
poter andare avanti prese la decisione di abbassare  
la saracinesca e di sparire senza nemmeno salutare.  
 Oggi avrebbe quarant’anni e sarebbe una 
bella signora, i suoi figli, tutte persone  che hanno fat-
to strada nella vita, quando vengono stretti dalla mor-
sa della nostalgia invocano il suo nome pregandola di 
tornare  per ricreare quel clima di gioia, di entusiasmo 
e di gioventù  che si  interruppe in un triste pomeriggio 
novembrino  del ’96. 

Enzo Barbera 

PIAZZA ARMERINA:
CITTÀ TURISTICA?

 Secondo l’Associazione Produttori 
Camper il decennio che va dal 1995 al 2005 
è stato caratterizzato in Italia da una crescita 
molto sostenuta del settore con una doman-
da che si è più che triplicata, passando dalle 

4.726 unità immatricolate nell’anno 1995, alle 14.803 unità 
dell’anno 2005. Il trend attuale resta positivo. Questi dati, 
non v’è dubbio, che possono essere confermati anche da 
noi semplici osservatori. Quest’anno infatti nella nostra cit-
tà, soprattutto nel periodo ferragostano, è transitato un nu-
mero molto consistente di camper. Ce n’erano posteggiati 
ovunque.  L’inconveniente è che probabilmente, nonostante 
l’invito R…estate a Piazza Armerina, “i nostri ospiti” non ne 
hanno avuto la possibilità per la mancanza di una area di 

sosta adeguata.
Per queste case 
viaggianti, infat-
ti, è necessario 
effettuare perio-
dicamente il rifor-
nimento di acqua 
e lo svuotamento 
dei serbatoi del-
le acque grigie e 
nere in apposite 
aree di estrema 

semplicità dotate essenzialmente di una caditoia e 
di un rubinetto. A Piazza Armerina ne esiste, o ne 
esisteva, una in via G. Lo Giudice segnalata dal-
la guida on line www.camperonline.it, aggiornata 
di continuo, che “Scooby” già il 18/8/06 segnalava 
“inutilizzabile per mancata manutenzione”.
 Oggi l’area è stata totalmente occupata 
dalle giostre. Non si capisce quale logica abbia in-
dotto la scelta di non sostituire un rubinetto e, forse, 
sturare una caditoia per dare così un servizio mini-
mo a centinaia di turisti, invogliandoli a prolungare 
il loro soggiorno come farebbero tutte le ammini-
strazioni di località turistiche, piuttosto che rendere 
l’area inaccessibile ed inutilizzabile.
 L’Associazione Produttori Camper-AN-
FIA, con il patrocinio della FEE - Foundation for 
Environmental Education, anche quest’anno mette 
a disposizione per i Comuni che vogliono aderire 
all’iniziativa “I Comuni del turismo all’aria aperta”, e 
a Piazza Armerina di aria ce n’è a sufficienza, una 
somma di 10.000 euro per la realizzazione di un 
progetto che dovrà essere volto alla creazione di 
un’area sosta camper, attrezzata e integrata con 
il territorio comunale, che permetta lo svolgimento 
del servizio di ospitalità “open air”, nel rispetto del-
l’ambiente e delle peculiarità del Comune ospitan-
te. Chi sa che non sia un’occasione.

Patrizio Roccaforte

NICOSIA:
Restaurato il Padre 
della Misericordia

 E’ stato completato il restauro del crocefisso 
del Padre della Misericordia,custodito e venerato pres-
so la basilica di Santa Maria Maggiore nella acropoli 

della città di Ni-
cosia. Dopo un 
lungo lavoro di 
pulizia e conso-
lidamento della 
struttura,le due 
r e s t a u r a t r i c i , 
Emanuela Mes-
sina ed Elena 
Ve te re ,hanno 
riportato il Cri-
sto realizzato da 

Vincenzo Calamaro nel XVI° secolo, 
alla sua originale fattura e bellezza. La 
scultura, presentava uno sporco su-
perficiale costituito dalla polvere accu-
mulata e ed ormai integrata allo strato 
di vernice. Singolari,dopo l’intervento 
apprestato, i tratti del volto del Cristo 
dove emergono i lividi,visibili sulle 
guance e sulle labbra. Nella schiena è invece raffigu-
rato uno stellario di sangue che come una corona si 
espande sul corpo.
 Il restauro è stato finanziato interamente 
con offerte di privati e con fondi della parrocchia si 
Santa Maria Maggiore. Il costo è stato di 5.500 euro.
Dopo il restauro del crocefisso si pensa ora di 
effettuare,ovviamente appena ciò sarà possibile, il 
restauro della Assunte del Quattrocchi, anche essa 
attualmente versante in condizioni precarie.

Luigi Calandra

NISSORIA - AGIRA - ASSORO:
Tiriamo le somme…

 Potendo definire l’estate di questi centri dell’ Ennese, possiamo definirla 
abbastanza movimentata. Si sa che con l’arrivo del mese di Settembre e automati-
camente con la ripresa dei corsi universitari, del lavoro e di tutte le diverse attività, 
svanisce la tranquillità e per alcuni “Il dolce far Niente”. Potendo tirare le somme ci si 

accorge che, a differenza degli anni passati, i nostri paesi hanno go-
duto di una maggiore attenzione da parte delle loro amministrazioni, 
ovviamente ognuno a modo loro. Potendo esaminare separatamente 
le realtà dei tre paesi in questione, possiamo dire che per il caso di 
Nissoria questi sembra aver ricevuto una boccata d’aria ed inoltre 
è stato fatto tutto il possibile per rendere gradevole le serate estive 
con manifestazioni musicali, teatrali, cinematografiche e quant’altro. 
Agira sembra essersi data da fare anche lei, cercando in tutti i modi 

di soddisfare i propri cittadini con una serie di iniziative, anche se in numero minore 
rispetto agli anni precedenti, che però hanno allietato positivamente la cittadinanza. 
Per quel che riguarda Assoro si può benissimo dire che anche lo storico centro 
non si è fatto da parte sfoggiando una 
serie di iniziative che hanno attirato 
diverse presenze anche da altre zone 
della provincia. In conclusione, ci si 
augura che, potendo prendere spun-
to dagli esiti positivi del 2007, questi 
paesi possano sfruttare al meglio le 
proprie risorse anche negli anni suc-
cessivi e dare a tutto ciò un impronta 
prettamente turistica.

Giacomo PattI
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L’angolo degli annunci
VENDO

Auto e Moto
Scooter 125 Majestic - anno 2001 
Euro 400,00 tel. 338.9542268

Varie
Cucitrice e piegatrice DBM-
120 Duplo DC 
– 10mini dop-
piatore. Prez-
zo Affare! Tel. 
338.9542268. 
LP 33 giri (Rock, Jazz, Blues, 
ecc...) circa 100, in blocco euro 5 
cadauno tel. 349.6880752
Memory Card Cn Memory mobi-
le First class RS MM 256 MB per 
fotocamera e cellulare €13,00 tel. 
0935.430004.
Automodello a scoppio - scala 
1/8 Rally Game completo di servo-
comandi, 2 motori, cassetta d’av-
viamento, in dotazione un altro 
telaio completo come pezzi di ri-
cambio più tanti altri accessori per 
la manutenzione. PREZZO AFFA-
RE - Condizioni OTTIME - Causa 

inutilizzo info 3403223284.
Affettatrice “Rheninhaus” a 
gravità diam. 300 telefonare 
349.1338472.

CASE AFFITTO
Enna Alta - Trivani arredato indi-
pendente zona centro Cinema Grivi 
tel. 339.5450616.

OFFRO LAVORO
Azienda editoriale 
cerca promotore 
pubbliciario. Si ri-
chiede massima se-
rietà e comprovata 
professionalità. Fis-
so + provvigione. 
Per informazioni tel. 
0935.20914 - cell. 
338.9542268.

RICHIESTA DI AIUTO
Salve, mi chiamo Monica Miccichè 
ed abito ad Enna. Circa 1 mese fa, 
il 24 luglio, in campagna abbiamo 
smarrito un cane. 2 anni fa,  i miei ge-
nitori scendendo in campagna (c.da 
Torre) trovarono un cagnolino di raz-
za Yorkshire in fin di vita. Il cagnolino 
aveva una profonda ferita alla testa,  
sicuramente aveva avuto un padrone 
poiché aveva la coda mozzata. Ab-
biamo preso e curato amorevolmen-
te  il cagnolino.  Quest’estate in un 

momento di distrazione il cagnolino 
si è allontanato dalla campagna e 
non  ha fatto più ritorno. Lo abbiamo 
cercato ovunque, abbiamo affisso 
dei manifestini in zona con la foto del 

cagnolino, denunciato la scomparsa 
ai vigili urbani, siamo andati di por-
ta in porta nella zona per vedere se 
qualcuno l’aveva visto. Probabilmen-
te Ulisse e’ morto, ma io non riesco a 
darmi pace.
Chissà se è stato trovato da qualcu-
no e avendo perso la medaglietta (a 
forma di osso con incisi i  numeri di 
telefono) che aveva al collo non e’ 
stato possibile rintracciarci... Disposti 
a dare una ricompensa per avere il 
nostro Ulisse.

miccichemonica1@gmail.com


